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PREFAZIONE 






-^•^ a dìfpera^ìone di una madre , che fi 
creda aver perduta , o <f e (fere in procinto 
di perdere la fua prole , parve mot Jempre 
ià veri conoscitori del cuor umano , fogget" 
to degno di fermare t attenzione delt ànime 
fenfibili : e l primo , che die* precetti in- 
torno ad Ufi arte già faina a si alto grado 
di perfezione fen^a di efji , Artflotite non 
dubitò di porre fra le albioni più - terribili^ 

400794 
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€ patetiche quella della Merope . II as^ìoney 
che io fcelp, ai vantaggi della Merope ne 
aggiunge per fe^fleffa degli altri non meno 
JuL teatro intereffanti ; aggiunge il timore di 
perdere i figUuoU , il rimorfo di averli ge- 
nerati y e d^ una fitua:^one per quanto io 
jappia non ancora fperimentata , cioè una 
madre ridotta a fcegUere o la morte del fi- 
gliuolo , quella del genitore , per quanto 
comune fia il contraflo fra 7 padre ^ e lo 
fpojo , fra lo fpofo , e t amante : vi Rag- 
giunge pure lo ftratagemma di un miniflroy 
che fa egli Jiejjo ajjalire il Re per timore 
non venga dal Tiranno offefo . Quelli , che 
non fi travagliarono d* antichità , vedranno 
in CIÒ foltamo un me:(j^o , od accidente op- 
portuno ali* intreccio , né difdicevole al ca- 
rattere de peffonaggi , quelli pure cui è no- 
ta la ftoria non denno Capermi mal grado 
£ aver prefiato cosi nobil colore ad uii a:^ 
ne y che 9 a dif vero , iton era in fé mede- 
fima^ che un vii ladroneccio» Ma eofefii 
vantaggi , che cadendo in mano ahile di 
tanto poffono abbellire una tragedia^ non gìo" 
vano per lo più ^ che a ma^giormeme so»* 



f 
fin(Ure un ingegno inferiore . Per me , quO' 

lunque il giudizio Ita , che formato ne ven- 

ga^ non jnrà mai che mi penta if aver rav- 

vivati filile fcene i primi Eroi di una na» 

^ioney i dijcendenti della quale occuparono. 

a gara le penne pia celebri , 
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PERSONAGGI 

NUMITORE Padre di Silvia. 
AMULIO Tiranno dV Alba. 
REA SILVIA Madre di 
ROMOLO e di 
REMO. 

FAUSTULO Miniftro di Amulio, 
VIRGINIA Confidente di Silvia. 
ARCADIO Amico di Fauftulo . 



La Scena rapprefenta un atrio fpa^iofo cor- 
rifpondente ai una pialla pubblica , il quale per 
una parte dà P entrata al Tempio della Ùeo- 
Vefla , daW altra al palagio reale . 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 



SIJVIA ùfcenào dal Tempio^ »' 
^. ' riRGINfA-, the lafegui.^ 



Silvia 

J^aTciami^ dico; è ftabilko aii £»gho 
Air umane (ventuFe^ okre del quale 
Novo oltraggio diviene ogni conforto # 
Si, lunge, amica 9 vd'alleyiarne ;l p*^o 
Le pietofp tue curti altro hon fanno 
Ch'inafprire. il mia duol • > : 

VlRGlMIA 

Taccio^ Te vuoi: 
Ma quefto duolo già fopito in parte 
Aveano gli anni,, e tientrar la pace..* 



t ATTO 

SILVIA 

La mia pace , o Virginia , è nella tomba • 
$é pur nel feno della tomba ofcura 
Compagna indivifibile non fcende 
La rimembranza de' fofferti affanni • 

rimamWanza ! o giorno! o giorno inùgnti 
Di perfidia , e d* orror ! giorno che fia 

A Topprefib mio cor* Sorgente eterna 
Di novelli fofpiri ! il tuonò ancora 
Sento del cielo offefo^ ancor di Vefta 
Farmi tremare il (ìmulacro . O Numi 
In voi foli perfetti, e come tanto 
Irritarvi può mai la debolezza 
D'un abjetto mortale? Ah $ì punite \ 

1 delitti deir uom: nel braccio voftro 
Giudo è che trovi l'innocenza opprefTa 
Chi la vendichi almenrfappia il tiranno 
Ch' havvi una forza de la fua maggiore , 
£ r impari a temerti Ma fia confufo 
Con chi fpietato la natura offende 

Chi facil;;; troppo ne feconda i motif 

^^ V 11LX31VIA 

Ah dove fcorri? non aggiungi, o Silvia^ 
A l'antico delitto un novo oltraggio • 
In vari mCNii òffenderfi può il cielo, 
£ del ciel la giuftizia in- vari modi* 
Ufa punir le colpe de' mortali. 
Ma le poflifce o^or. 

Silvia 

Amalia purè 



PRIMO 9 

Di tutti i mali tni^i fola cagióne , 
Amulio vive ancor, vive felice, 
E griniqui difegni a fin «onduttì. 
Su la ftrage de* fuoi lieto ripofa • 
Egli regna , %g!i gode , egls , che meiKrt' 
Iva a' pie' degli Dei facrar un foco 
Ch' eglino fteffi nel mio fen deftaro. 
Tra folta turba di ribelli armati 
AfTalendone incauti, a terra fteii 
Quanti ó^eratnd* appreffo , il regio ferto 
Fra le ftragi, e M terror, con man fanguigna 
Sveller osò di capo al padre mio, 
E d' un giudo Imeneo rompendo il corfo 
Per ecceflb d'oltraggio a tal m'aftriafe 
Che più di lui colpevole io divenni» 
Sii racchiufa per lui in qoefte foglie. 
Morto credendo Tadorato fpofo. 
Priva d*ogdi conforto , abbandonata 
D'ogni fperafiza, a fcegliere coftretta 
Fra la morte , o T altare , al men fanefto 
Ebbi ricorfo, un voto irrevocabile 
Legò il mio core, .... ma qual voto, o Dici 
Può sforzar la natura , e i primi aietti ' 
Che ne vengon da lei ì Compiuto appeAk 
Anzi Tara di Vefta il rito avea, 
Per cui mai 'fempre a l'amorofa fiamma 
Si chiudeva il mio core , che repente 
D'ignoto turbamento il fen percofla, 
Tregua cercando a Tagitato fpirto. 
Del facto bofco nel più denfo orrore 



40- :atxo 

Solinga m* inoltrai ; ad ogni paflo * 
Raddoppiava il terror, e ad onta mia 
Del caro fpofo il moribondo volto, 
Più forte ogqM.ffli risorgeva in meate« 

I lamenti, i (bfpiri, ed i finghiotzi 
Pareva udirne, eoa viva in. pettp 

Ne ferbaya T imago j ed* ecco appunto - 
Che dinanzi m'apparve: Aq fogad , qn'ombra^ 
UnMllufione lo ftimai in prima r - 

De ràce^fo penfì^r^^Àb.che pur troppa 
Era egli fteffo! 

VlRfGJ.NI'A 

Ma in quel dì, che Amulio * 
Affali Ndmitor j^ e di lui tutti ' 

Spenfe gli amic;i # • . . • 

Si I. VIA ' 

In quel terribil giorno 
Allor che vide Ogni fperanza a terra, • . 
£ la Spofa, e M Monarca in ceppi avvolti , 
Sfidato in van ?.on di.fperatp ardire 
Più volte il fato, con dee foli al fianco^ 
Ché.reftavanli ancor, rptando il ferro 
La via s'aprì fra Tinimiche fquadre. , 

II cielo , per ferbarlo ad un delitto ^ 
Il cielo fteffo lo dìffefe allora; 

£ ardeate più che mai del primo foco 
Lo conduffe al mio pie' . L' idea recente 
Della fua morte, T improvifp incontro, 
La fedeltà, Tamor, le fue fVenture, 
La gioja alfin di rivederlo in vitaj 



P R 1 MO ^:i 

M'accecaro in quel punto •/•. Ah fvcnturata ! 
, Contro di me la mia ragion fedutta 
Congiurava non men; del padre il cernia , 
i?oi ch'eglifteffo nel mio petto accefa 
E fomentata quella fiamma avea } 
Deir empio Amulio il traditore inganna 
Che per tofto legarmi al facro nodo 
Con fìnta gioja dell' Eroe la morte ... 
Annunziata m'aveaj si tutto^ o Numì^ 
Render giuflo pareva in queir iftante . ' 
Ogni fallo più grave. Alfìn, Virginia, 

I fofpiri di lui, i caldi piami- 

Non foflenne il mio cor/ Tu fai recceflb 
Ove mi fpinfe un difperato amore^^ 
Quella però, che della cafla Diva 
Potette infranger le più^ facre leggi. 
Non fu capace di fuggir : invano 
A feguitarlo aftrignermi.^'olea 

II fido.fpofo, per fé fleflb indietro 
Rìvolgevafi il pie' , mi refprngeva r 
Un ribrezzo, un orror non mai intefOii ^ 
Affannata cosi la mente, e 't petto 

Nel tempio rientrai, tremando fempre 
Che fui capo or ad oc non mi piombaie 
La vendetta del cielo« 

Virginia 

Eppur gli Dei . 
Moffi a pietà d'un giovanile errore 
Perdonaro un'o£fefa • • • « 



II. ATTO 

Silvia 

Ah qual perdono Ì 
Tutto ancor di mia colpa il primo orrore 
Mi pefara fai cor, che dello fpofo 
Mi foggiunfe la morte. £i furiboado 
A quefte mara s'aggirava intomci 
Per rapirmi a T altare: il ciel puniUa., 
Punillo, siy d'aver troppo abufato 
De la ipia debolezza : entro le mani 
Cadde d'Amulio, che impaziente andava 
Ricercando di lui , e a morte il traffe ^ 
Né qui pur fi fermò: dentro il mio feao 
Crefceva intanto refecrabil frutto 
Del vietato Imeneo , che i miei rimotfi 
Pafcevano più ch'altro. li giorno. alfine 
Venne il giorno fatai che ai raggi erpofi 
Da l'attonita luce i due gemelli é 
Di vendetta , e furor tremendi fegni 
Die' la terra, ed it del: ma più di tutti 
Fremea l'empio tiranno « Egli la pena. 
Che gli Dei non of'avano , mi diede^ 
Un colpo atroce Cui oppoii invano 
Le mie deboli braccia , il fangue loro 
Col mio fangue confufe e alfin ftrappatt 
Mi fur dal petto j ritenergli a forza 
Non poter le mie braccia. Unaltoftrido 
Difperata io gettai , ma fuor di vifta 
Era già '1 rapitor. Fauftulo, un giorno 
Fido miniftro di -mio padre , ed ora 
D'un vii tiranno aduiator più vile. 
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Fauftulo me li tolfe^ e quindi a poco 
jLacert^ immerfi nd tot proprio fangoe 
AI mio guardo gli offrì • Se a vifta tale 
Refle il mio cor , non ifhipir Virginia ; 
Ftt Io fdegno , il furor ^ la fmania ftefla 
Che foftennemi allora .... Io tei confeflb , 
Da queir iftante in poi ogni rimorfo 
M' è fvanito dai fen , vendetta , e morte 
E* T mio folo penfier. Torbidi fogni, 
Fantaftiche illufioai entro il mio petto 
Ne fomentan V idea .... parmi talora 
In contrailo vederli col tiranno 
Giovani adulti quai farebbon certo 
Se non era di lui : vederli parmi 
Or morti 9 er fai vi j ora ficuri^or cinti 
Di più fieri perigli ••.• e piango^ e fremo 
E ritorno a fperar» In mille forme 
Faffi gioco di me la mia fveotnra* 
Né febben defta m'abbandona imqaanca 
Il notturno fantafma: erro fmaniofa. 
Trovar vorrei ciò, die 'I penfier mi finge • 
Mifera me , che nulla trovo intanto 
Che d'antiche fventurc aftumo novo! 
Virginia . 
Il tempo folo di si rie fventurc 
Può fcemarti il dolor ..^ alcun s' inoltra 
Verfo di noi^ andiamo. 

Silvia 
. Andiam, Virginia. 
Mji chi vegg'io? perchè mi trema il core? 



^ ATTO 

SCENA IL 
SILVIA y VIRGINIA, t REMO, che viene. 

' Silvia 

X-/i' , ftraniero , chi fei ? qual ti conduce 
Nel facro limitar configlio o forte ? 

Remo* 
Donna, o Dea, eh* io non fo qual ti fi Reggia 
Nóme ''di quefti , quale e chi mi fia 
Domandi invano , che a me ftefib ignoto 
Vivo , non che ad altrui , ma quanto è certo , 
Sono paftof , fono guerriero , e quivi 
Fauftulo attendo. 

Silvia 

Chi? queir inumano? 
Remo 
Come , che dici ì 

Silvia 

Ma da lui che vuoi? 
Di' , lo conofci? parla , effer potrefti 
Amico d'un crudel , d'un traditore , 
Tu che air afpetto .»« ah parla, io mi confondo* 
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Remo 
Deh! qaal ti forge turbamento in yolto? 
£* pietade, o rdegnor ah fé cagione 
Di tanto a&nno è la presènza mia, 
Xafcia, che io parta. 

SiLTIA 

>fo, ferma, rifpondi. 
Remo 
Ebben fappi eh* io deggto a quel sì giafto. 
Si generofo Eroe, che a torto offendi, 
A quel Fauftttlo ifteflb i giorni miei. 
Silvia 

Egli tuo padre? 

Remo 

No: tei di/S or ora,' 
Nacqui paftor, di nobile lignaggio 
L* onor non m*appartiene : egli con zelo 
Più che paterno da* prim* anni miei 
Mi nutrì , m* educò, quanto mi fono 
Lo fon per lui, che ne le felve noftre 
Degnandoti talor, molto più forfè 
Che a femplice paftor non fi convenga. 
Il desio de la gloria in cor fpirommi, 
Uodìo, Torror contro t tiranni, e quindi 
Coir efempio via più. che colla voce 

V amor della virtù 

^ Silvia 

Virtù queir empio? 
Remo 
Ah tu non fai quanta o* alberghi in cuore. 



t& ATTO 

5 H. V I A 

: Quel moftro? (a) : • 

Remo 

£i viene , aééiù » (^) . 
Silvia 

Va par, t*affi-etca 
Sulle .tracce di lui .... .ah nato forfè 
Pei delitti non eri: o m'ingannai, 
O *i tuo fembiante di maggior vitttite 
Nunzio .mi parve . Deh fé i cor più grandi 
Giunge a fedurre la nequizia altrui , 
Chi più farà del nuo dolor vendetta? 



SCENA II I. 
FAl/Sn/LO, e REMO. 



EAVSTULO 

JV1.Ì guarda, e fugge! quanto meno irati 
Volgerannoiì in breve i lumi fuoi! 
Se mi condanna T^pparenza, il fatto 
M'aflblverà .... per or cosi mij;tova. 

(a) Aìì'umìo Faufiuto ^ eht vìeiu, 
(b> Andana» verfo di Faujlulo . 



Primo tj 

T^apprefla^ o Remo. ••attonito mi fembri«.* 

Remo 
Signor, noi niego, eoo ignota fona 
Penetrò nel mio petto il fao dolore : 
Non già ch^ io creda .... 

Faustulo 

Il tuo dolor fra poco 
S\ calmerà: tu afcolta. In quefta Reggia 
Più che '1 mio cenno il tuo deilin ti chiamai 
Giungi paftor , ma fale anche il pallore 
Sopra il trono dei Re: loco non avvi 
Inacceflb al valor; né, credo, il cielo 
Contro ne fia: da te, dal tuo gemmano. 
Dal valor vqftro tutto pende in oggi* 

R £ M O. 

Ed a tutto , o signor;, noi pronti iiamo « 
Non v* è periglio, non v' è morte ih terra, 
Che per eflerti grati, a noi increfca. 
Quefti giorni fai pur, la luce, il fole, 
Queft'aura, che fpiriamo, a te fi debbe • 
Tratti tìL hai. tu da inevitabil morte. 
Ne foftenne il tuo zelo, e come figli 
Padre chiamarti ne giovò gran tempo • 
Ma pafTar si bei giorni, ed or confuit 
Cercando andiamo negli ofcuri fati 
Un genitor, temendo ritrovarlo. 
Se tal non è qual il desip ne '1 finge. 
Faust ulo 

Ben tale ei fu qhe più pofiente^ ecbiar* 
Imaginar non puoi: maggior contezza 

b 
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Forfe in breve n* avrai. Sappi frattanto 
Che per roano d'Amulio eftinto cadde • 
Vive taa madre ancor, ma fveoturaia 
I fuoi languidi giorni opprime il duolo • 
Fra l' ignominia , e la grandezza infieme 
Tu na^efti a que' dì. Ciò baili folo 
Ad ap|)agare il tuo coraggio : or fenti • 
L'ultima volta, che Toffrir comandi 
Debba ancora da me, fpero , fia quefta. 
Signor, fra poco, fé o' affifte il cielo. 
Di te ileiTo, e d* altrui fol dal tuo core. 
Dalla virtù , che vi nodrifci , fieno 
Dirette V opre tue : a* miei configli 
Anco una volta cedere ti piaccia • 

Remò 
« Che dì. Signor? che inufitato è quefto 
Strano parlare di mille dubbi ingombra 
Già m'avevi la mente, or mi confondi. 
Cadde, dicefti, ibtto Tarme atroci 
Del barbaro tiranno il padre mio: 
Sì me'l conferma il cor, lo credo, e Tento 
Sollevarfi per lui tutto il mio fangue . 
Grida vendetta il gèipitor, ed io. 
Io più di lui a la vendetta anelo • 
Ma poi che tutto paiefarmi ancora 
Di mia ftirpe non vuoi V intimo arcano. 
Non tormi almen la confidenza tua'} 
Parla, imponi, Sigrtòr J Tacri mi fono 
Cjmé priBM i tuoi centii. ^' ^ 
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Faustulo 

O degno in vero 
Degli Erpi onde fcendi ! i tuoi compagni» 
Dì^ fono pronti ad ogni imprefa? quanto 
Attenderne pofs'io?< 

Remo 

Tono , o Signore* 
Di magnanimo z^Io arde ciafcuno, 
Impaziente di moftrar coraggio, 
E una gloria acquiftar degna di loro , 
Che già tengon per vile ogn' altra imprefa 
Che non rechi al tiranno eccidio eftremo. 
Là preffo le capanne io li lafciai 
. Oìre in un col germano il loi' valore 
Già per fé fteflo impetuofo ardente 
Stimolava vie più, ed accendea. 
Parla, Signor, ove guidar Udeggio? 

V AVSTVLO 

Non lungi molto da cotefte mura 
Fra due colli rinchiuib è T umil tetto 
Di Numitore. Poi che avvinte in mano 
Tutte Amulio del regno eb1>e le forxe, 
E confermato da due luftri interi 
V ufurpato poter ; o fpregio foScy 
O moto di pietà, che la natura 
Quafi mal grado li deftafle in petto. 
Se con fìnta demenza anco non volle 
Il popolo ingannar $ alfin s'indulTe 
A fgravarli dai ferri il regio piede • 
Quivi egli fi ritrafle , ove folingo 



' t# ATTO V 

D'amara rimembranza il cor pafcendo 
Attende forfè, che "1 riponga il cielo 
Sopra quel foglio onde la frode un giorno , 
E r ingiuftizia altrui fcender lo fero. 
. Remo 
E ben » vuoi tu eh' a fuo foccorfo io voli^ 
Che quindi il tragga , e dì mia mano io fteSb 
De gli avi fuoi lo riconduca al trono ì 
Sì vi corrodo Signor, faranno T opre 
Fede del fangue mìo. Vedrai tu pure. 
Vedrai fé uguale al genitor non abbia 
Zelo e coraggio ; fo morire anch' io, 
Non fervir a un tiranno. 

Faustulo 

Ammiro, e lodo 
Ne Tecceflo pur anco il tqo valore • 
Serba nel cor que' generoii fenfi 
Ad un tempo miglior» Non ben matura 
E' r imprela finor : pochi al bifogno 
Sono i compagni tuoi, fé non vi fìa 
Ne l'ifteffa città chi li fecondi • 
In guifi^ io provvedrò che dentro, e fuori 
Scoppi il fulmine , e M tuono a un tempo ileflb 
Credi , o giovane Eroe , più che l' ardire 
Giova talora ne le grandi imprefe 
Una cauta prudenza. Non a cafo 
Tardai ignora del tiranno anch' io 
Luiingando il furor : cotefto giorno 
Già da grao tempo io preparai. Or vanne , 
Vanne Remo^ ed affali; a fia^iUa^ e ferro 



PRIMO %t 

Tutto di Ndmitor metti il foggiorno • 

Quanto s* offre al too guardo avvampa e ftraggi^ 

Non altrimenti che d^ Amaiio fofle 

Quello il palagio • » . « ammutolirci e fembri 

De* miei detti arroffir ! di gran virtute 

£* fegno quel roflbr, ma intempeftivo* 

Opra così che difperato alfine 

Sia coftretto partir» 

Remo 

Ciel! che mMmponi^ 
Un misfatto ! Signor ••• ma non t'inganni? 
FaustuLo 
No non m' inganno , né misfatto è quello» 
Qui comincia V imprefa • Ah noi pur anco 
Non cominciamo a vacillar: tu M braccio ^ 
lo la mente adopriam. 

Remo 

Siy tna perdonai 
Più d* ogni utile aflai , che trar ne pofla ^ 
La mia gloria m^è cara, è uA atto' tale ••#• 
Faustulo 
Un atto tale de la gloria al romQ# 
Put> guidarci fra poco: i faggi tutti 
Colmeranno d^ applàufi il gran difegno* 
La turba poi del ftupefatto volgo 
Di cui figlia è la fama^ e da cui (do 
X)e* più celebri eroi pende la forte^ 
Da r effetto mai fempre e non dai mezit 
Sogliono giudicar. Ma grazie al cielo 
Gittfta è l' imprefa, e favorirla denno 



^^ ATTO 

Come giuiH fon effi anco gli Dei. 
Vanne, -ti dico, quefta volta ancora 
Ubbidirci , e non più . 

Remo 

Signor io volo: 
Soddisfatto farai j ma fuor che 'i meno 
D'ubbidirti, però da un' opra tale, 
Siami lecito dirlo ^^^ altro non fpero. (a) 
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SCENA IV. 
FAUSrULO , indi ARCA DIO. 

Faustulo 



o. 



'h ! fé M ciel non s* oppone io nulla temo. 
La prudenza e U valore irtfiem congiunti 
Invincibili iCono. Adun<][ue, Arcadio, 
Hai ben di tutti efaminato il core? 
E' vivo ancor ne T animo di molti 
Il rifpetto, Tamor, T antica fede 
Pel legittimò Re ì quali fehtiro 
Di Numitore ai fòvvenir, in petto 

CaJ Parti» 
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Stimoli di pietà? quanti .n* avremo 
Compagni al gran bifogno? 
ArcaDio 

Inutil for« 
Ad uno ad uno divifarti i nomi 
Di quanti n'efortai^ e di mia voce 
Il diver(b fucceflò. Afl!!ai.ne l'opra 
Inoltrati già (lamo j è tempo alfine 
Di por mano, a V acciar ; vibrato il colpo 
Tuni feguaci ne faranno a gara. 
Faustulo 
Ma qual riTpolla me ne rechi? Amulio««: 
Arcaoio 
Aborrito è.'l tiranno, in volto a tutti 
Lefli rodio di lui, ma Todio fteflb 
Vari effetti produce in vari cuori. 
Al nome fol di Numitare io vidi 
Sorgere in molti, e sfavillar di novo 
La fopita fittor antica fede • 
N' affrettaro a Pioiprefa, e ad ogni cenno 
Le noftre mire a lecondar fon pronti» 
Confida in quefti . Il generofo impegno 
Ma con meno fervor akri approvato • 
L'anime vili fignoreggia, e frena . 
Un indegno timor. Ah temo anch^ io 
Che taluh «e tradifca , e non ofando 
EfTer a parte de Timpcefo^ egli ofi 
Svelarla per invidia al reo tiranno • 
Credi ad Alrcadio, fta '1 maggior periglio 
Nel differire. 



M ATTO 

Faustulo 
Ben ragiopi » amico i 
E ciò pur troppo antivedendo anch* io ^ 
Di già Remo inviai, che Numitore 
Nel palaggio aflalendo, in afpra foggia 
Qui i^ aftringa a venir • 

Arcadio ^ 

Io non tMntendo: 
Se 11 volte in Aio prò (on T armi noftre^ 
Se dovevam contro d*Amulio...« 
Faustulo 
' Afcolta: 

Troppo è già noto altrui quel che fi tenta 
Perch^egli folo penetrar noi pofla« 
Eppure di tal fatta era V imprefa 
Ch* altrimenti compir non fi potea * 
Ma nafcoio finor^vè U nome mio, 
Noto al Re tu non'i'ei: onde maggiore 
Contezza non avrà che di confufo 
Indiftinto rumor. E già l'intefi 
Che fremendo tra fé di Numitore 
, Uodiato nome ripetea fovente. 
Sai che -1 folo fofpetto appo di lui 
fiafla la morte a meritar .... 
Arcadio 

Ma dunque? •••• 
Faustulo 
Anzi che nulla contro lui tentafie. 
Vedi s^io lo prevenni, per fé fteflb 
Tornerà Numitore ^ accuferallo 



Del turbato ripofo; e in quanti dubbi 
NjI farà traboccar? Al volgo pure 
Dar ne convien 1* ultima fpinta, e nulla 
Dar la puote maggior, che *i novo affront» 
Di Numitore, afiFronto fimulato, *:=irrr=:i 
Ma che vero ben tofto diverrebbe ^ 
Se cosi prevenuto io non Taveili. 
Or va , fomenta li già fparti Temi 
Di ribellione, né t'increfca, Arcadio» 
Che per tal mezzo fi conduca a fine 
Un* imprefa si grande. In tai perigli 
Gloriofa non meno, e più ficura 
E' la firada de l'arte: a pafib a paflb 
Avanzarfi convien. Di Silvia alfine 
Tempo mi fembra che parlar tu pofla, 
E de* regi fanciulli: il lor valore 
Che gli anni già di sì gran lunga eccede 
Diffondi, imprimi ne* più tardi cori. 
Sarà mia cura del tiranno intanto 
I difegni efplorar, onde poi meglio 
Prevenirli neli* uopo, (a) 

AfCAÌÌ0 partii 
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SGENA V. . 

FAUSTULO foLo. (a) 



E. 



jterni Numi, 
Da voi ne viene il mio. coraggio : io fento 
Qual la giuftizia mi rifvegU in pecco 
Fiamma di zelo : né viltà né colpa 
Quefto zelo efler può ; coir arti Tue 
Vincer fi debbe il traditor . Un Dio 
Mi configlia cosi, quel Dio benigno 
Che m'ifpirò ne V efecrabil giorno 
Di fottrarre al tiranno idue fanciulli j 
Quegli, che meco a lor difefa, e gloria 
Vegliò fìnor • . • • Ah non ceffate adeflb , 
Regga r ultimo colpo il favor voftro , 
Numi propizj * La virtude in trono 
£' di voftra pietà V opra migliore • 

{a) Dop9 alquanto in fiUnifo . 

Fine delT Atto primo. 




ATTO SECONDO 

S C E K A I. 
AMULIO, e FAUSrULO, 

FaustUlo 

JLvJLa ignoto è ancora il traditor; potrèfti 
L* innocente fvenar fenia che punto 
Atterritòfi il reo • .... 

Amulio 

Che '1 reo fi falvi ì 
Che prenda a gioco il mio furor? t* inganni: 
Darò tal corib a la vendetta mia^ 
Quefta cittade quefte mura infide 
Di tanto fangue inonderò, che involtò 
Ne r ampia Itrage il traditor fi trovi". 
Pur che pera F iniquo a me che inqportt 



«t ATTO 

Di Tirtù , d^ innocenza ? Ah ! qdefti ibno f 
Quefti i nemici che più temo } ognora ^ 
Dacché la forza m'ebbe pofto in foglio, * 
Fu la virtù , fa quefto orgogliofo 
Vano fantafmà più che U vìzio fteffo 
Di ribeili fecondo. E ctno eh' o^i 
Quel vìi , che tenta a la mia vita , anch' egli 
In nome di virtù congiure ordifce • 
Qaefta gli fornirà degni pretefti 
Onde fregiare un tradimento e porre 
Nel grado ancor di gloriofa imprefa. 
Se pur tanto mi fìa la fone averfa y 
\}tì inganno felice «Ah no, paventi. 
Prevenirlo faprò, doveffi tutta 
Empier fra poco la città di ftragi, 
E '1 fofpetto punir ne' miei più iìdi. 
Da Numitore fi. cominci intanto. 
D' un rivai così certo, e si vicino 
In tal periglio afficurar mi deggio, 
Né puommi afficurar altri che il ferro: 
Già il dovea prima d' or : perde fé fteflfo 
Chi pofto un giorno ne la colpa il piede 
Correr non ofa de' misfatti al colmo. 
Faustulo 
Ma penfa, o Sire, che inafprir piuttofto 
Può la morte di lui , non torre il male : 
T'è nota pur del ribellante volgo 
L' indole altera ^ di qual aovo ecceflb 
Non fìa capace il fuo furor, fé creda 
Aver per guida la giuftizia^ Sai •••» 



SECO K D O %9 

AmUItIO 

Tutto già fo^ ma fpegnerò non mtno / 
Quefta "tipulfante idra funefta, -•^xiotc^uJaMÌ^ 
La rperanzaphe ferba in Namitore 
Così fiero lo rende . Egli è che tutto 
Va fozzopra volgendo: ei fpera ancora y 
£ chi nutre fperanze y in vii ripofo ' 
Non il confuma. Vedi tu» Te mai 
Per minacce eh* io feifi ^ al dritto volle 
Del foglio rinunciar, dritto. che fora 
Inutile per lui fé qualche trama 
Non ordifle in fegreto ; e qual ne voglio 
Prova maggior? perfino da TAvemo 
Armar pretende a mia ruina i morti* 
Fé fparger voce , che di Silvia ancora 
Vivono i figli , che riforta in efii 
Brilla del g^nitor T alma guerriera , 
Quafi vedute con queftV occhi miei 
Già non n' aveffi le fquarciate mèmbra 
Sangue ftillanti ancora che p^r mio cenno ^ 
Mi recafti tu fleflb ... « Ab troppo mite 
Ne lo fdegno ancor fui r col parto infame • 
Perder dovea la genitrice infieme 
Di queflo traditor figlia ben degna» 
Il fupplizio di lei forfè l'avrebbe 
Atterrito di più .... Ma:oo, corretto 
Fui di celar io fteflb il fuo delitto 
Per non rendere pubblico il giudizio 
:==^D* un affar si gelofo : or poi fé noto 
A fno vantaggio Numitor lo vuole ^ 



!• ' AT T O 

Compenferò, compAnferò 1*. errore 

P'abuiìua pietà: checché ii*avveqga. 

Ite, o fedeli , mi. ù. rechi or om 

Di quel perfido il cafìo ^.^ Ma chle veggio ^ (a) 

Egli medefmo ! ... Numitore! . <. >- 
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S CENA IL . 
'NUMITORE , e fuddettl. 

NUMITOR^ 

o fono, . * 
Trionfi appièno il eoo furor; quel capo. 
Queir ifteào che brarat, io qui tei reco. 
Via futtda il ferro, e di tua mano appaga 
Quella rabbia ^ qaeiL*.ira jonde ti ilruggi. 
Mal tVaffidi in altrui, che io eniptetade 
In audacia sfrenata anche fra quanti 
Ti fé feguaci avidità di colpe , 
Chi t'agguagli àérveso uivan ricerchi . 
Si quegli. armati, cEe a diilrur.col ferro 
il privato mio albergo, e me vilmentcr 
A trucidar fra miei Penati iftcfli 

(a) y^lgendofi virfa^tc Js^uwHk^ Vidi IfmmUoni tU nini. 



S E€D'N-D O SI 

Invcailì por or , que' tuoi iìcari ^ 

Fur di te inea crudeli: a queift* arpetio S 

Venerato dagli anni, a quefta voce ;- - < 

Avvezza loro a dettar lej^i iin:giorho 
Cederon T armi, ne' feroci petti < * 
Venne meno l'ardir; non che la vita- !• i 

Chiedeffi lor; qui te la reco io fteflb: < 
Prendi, ferifci , togli a t e un rivale y . ^^ 

A me '1 tormento di vederci in trono, -■ ^ . 
Sopra d*utt trono, che U voler del {»dre ^ j 
La natui'a, ed il fangue a méferbava» 
Amulio 
Che natura, che fangue: un cieco dritto;^ 
La difefa del viL £' nato al regno t 

Chi Io fa conquiftar. Quegli che prima 
A' liberi mortali osò dar leggi 
£ de la vita altrui farfi Signore, 
Il maggior de' Monarchi , altro non«ra 
Che un fempUce guerrier» Le^ grandi imprefei ' 
L' innalzaron fu gli altri />e non il fangue. ^ 

I dìfcendenti^Aioi d'ugual vìrtude 
Per alcun tempo, del iiafcente impero 
Softennero Tonor fin ché^-mancando : • * 

II primiero valore a poto. a poco,- 

L' uib foltanto , e la vijtfld« altrui »' ' 

Li tenne in foglio: ma fvanita in brevtf' * 
Quefta nova ili ufione, on' altra volta* - ^^ 
V ufurpata mercè tornò al valore • 
Sebben , che ^fo cercando altre ragioni?. • * 'A. 
D' un fangne- ifteflq non (brgemmo eotrambai 
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Qual pregio hai tu che non poffttgga anch* i^ 

Ed in grado maggior? Se tu in etade. 

Io ti yinco in valor: qual fia più grande 

Di quéfti dritti? Al popolo che ^importa 

Che '1 fuo Re più o meno adulto ita 

Pur che bene il governi? In van pur mav 

ly un padre moribondo il cenno opponi • 

Qual ha fprzA un con»tndo allor che manca 

Chi lo faccia efeguic? nel punto fteflb 

Che vivere, e regnar cefiava infieme, 

Donar potea ciò che più fuo non era ? 

£ pur diffimulai , mi tacqui allora , 

^ freimendo tra me, per alcua tempo 

jRimirarti potei fopra d' un trono 

Che '1 mio cor divorava • Il cielo fteflfo 

Parve approvar le mie ragion^, negando 

Di mafchia proje un fucceifore al regno. 

Ma per tormi ogni fpeme anche lonuina 

Sa^fti, iniquo, eludere gli Dei, 

E '1 difetto riempier di natura , 

V unica figlia del tuo fcettro erede ~ 

Spòfando a uno ftraniero, e già correvi 

Ebbro di gioja a' nuziali altari • * 

Ciò) a fatale; che a più lungo impune 

Non fofierfi i miei torti, e allora appunto^ 

Allor ialii al trono, che pénfavi 

Di chiuderne per fempre a me la via. 

NUMITORE 

Abbiti pur fin che lo foffre il cielo,. 
Abbiti il regno mio : godi o fuperbo 
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DeHe* tue colpe T efecrando frutto , , 
Che già coftati affai: ma non pretendi 
.La macicHIa cancellar de' tupi misfatti 
Accufandone altrui. Quàl fiafì il dritto 
Che dal fangue ne vien , Te a tante pure 
Di coftnmi , e di fé tra lor diverfe 
Genti , e nazioni per immenfo tratto 
Di fecoU, e d* età fa facro ognora , 
Legge divenne 1* opinion di tutti. 
Forw il furor, che ad aflalirmi incauto 
Ti fpinfe allora, o di ribelli- fquadre 
Che troran fol ne* pubblici tumulti 
Ond* ir pafceiido le sfrenate voglie 
L'inftabile favor, fon quefti forfè 
Dritti più-facri? Di mia figlia il nodo 
Come poi ofi rinfìicciamù? forfè 
A la tua forda ambizioa di regno 
Immolar io dorea gli affetti fui ì 
Forfè ancora il potea^ Comando efpreflo 
Fu del Nume guerrier che qui s* adora. 
Che t quello fcònofcinto Eroe fbaniero , 
Giunto non avea guari in quefli lidi, 
Io doveffila unir) e ben fra tutti 
Meritarla parea la fua viftude . 
Sai' quanta gloria da cotefto Imene 
Ai Regi Albani , ed a 1* Italia tutta 
Promettevane il ciel : vane promeife ! 
Lufinghiere fperanzei Ah dunque ponoo 
Ingannarti gli Dei , e ciò che fifib 
Era- nel £uo , per MMoa forza 

e 
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Diffiparfi potrà? fon polve , ed ombra 
li genero, e i nepoti: ah ne la tomba 
Forfè già li fegui Silvia pur anco } 
Dì , vive Silvia ancor ì poteri almeno 
Rifparmiarc i fuoi.dìi 

AikVLìO 

^1 vive, iograio.; 
Ma fé fra poco fu di lei ancora 
Infierir mi vedrai, U tua n*.accafa 
Temeraria follia i tu luiìnga^i. 
Un amor che colpevole 1* ha refa .. 

lì colpevbl <c' tu , cHo deluda : *: 
Con doppia fcelieraggine il Xiio coret;\i ' 
e . Amvuqcì . -, 

Uaccufa il cielo» dubim non^lice:* : 

£ qual Nume:crudel p(>i> eoaddiuiafklcr. 
Quando l-àflòlve il padre)-.. . j... -r.n t\ 

: AHVLIO- , ) •_.:;.;/! kb 

• . . Uo Dio trcnwqda 
E per lei,. e perte^ h Mf^9, moi i' r.: 
Sdegno ben giiifto che fimi;>r qrattaniW:' : < r 
La mia demenza., OMpiii fiero 9àf^oi''. 
Mi rifveglia nel f4n<U:.tii& perfidia* r: • :. > 
Crederi forfè fotto'i. manto ofcnra .. ;' 
De la tua codardia nafcondee aoco ...,:: 
I novelli att^ntatii anooÉ eoa fai, : 
E *1 dovrefti faper it>tuo geap cofto ^ x . 
Che nulla sfugge agli ogAì oii^i ^ .'£n»piMia; 



Son pur le frodi c|^, f^^t^^^ in opra 

Ma tr^ta^i V?^^rt clj^,tfè 'ftjrx^/aperta ^ ,; q 

Né quei che van^L 9n<;of . vjvr nepoti 
Sottrar potr^ffju^ ^Ir meritalo ^ejBQpÌQ^r . : «n ;, 
I figli, e vi gpi>iwrU'gitt^,peija ,;, . , ." o 
Dieder.gi^ d^.^po^llp;,. e^tq,:,.rpalv?gip j. i, %' 
Or la d^r«i g^ 9 yen4warli;afpiw.. ;, ^ y 

Affretia.-diinqiWJ, a|)orojnev9l ji^ ; ^^ . u 

Che nulla più xipn bai 4i[fa<ifa-i^ ^ei^r^^ 
Per cui roji:,y!|n^ l^r^ife.e noasii ypoti 
La natura; e i- fapi drilli ^ «ffi;9ffa,^l cplpo 
La facrilega nj^i 1? ì^mafopm : . 
Giova non, j^Qr.jK^.fliPiripawiinifoglio, . 
Perché ancor noni in*- u^iiii a* figli miei^ ' 
Verfafti sì degli, iianqcQaf».,UJa||gne..,., ,-.i 
£ te n* 9^ vantar*! a ven()iCftU- r . .j^ 

Impot^iKP :|DÌ fc^rgi , ;« où d w4i ? .. „ . 
Io vendicargli? ^h'ie npn.vjiep dal iCi^lo 
La ven^^t^ io ^ifpero::egli; dpyrpbbp 
A terror de* malvagi, a^tnpqCfiÙgQ 
Quel cenere animar, che ancora ihlulti. 
Dal cupo fen del tenebrofo avello 
Ove a* raggi del fole appena forti 
Racchiufi furo in fempiterna notte, 
Eflb richiami gì' infelici fpirti . 
Faccian effi di me degna vendetta: 
Altro che defiarla a me non lice. 
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Amui,!0 ' 

Odi, Fauftulo? di*, può andar ^i^ Ittn|^ 
It* iinpofti)r4 1 e 1* ardir ì fé la coiìgiaré . . t # 

A m9 tu parli di congiura ì io (boo 

Che mi debbo ibolpar^ 1* effetto in vero 

Kol dimoftra abbaftanza * yn breve afilo 

Mi tieo luogo di reggia , e ^uefto aniporji - 

Tolto in oggi mi vìen: di laafnadieri 

Un empio '(|uol per cenno tuo mi {baccÌ9 

PifperatQ pertanto il trifto avanzo 

ÌQuivì ti reco de* miei giorni io fteffo , 

% mi p^rli di frodi ì Ah chi t* infidia 

Franco così non p. verrà dinanzi, 

Ko4 pprr^ la (\t9 vita entro tue mani , ,; 

Amv-lio 
Si che talora ad occultar la frode 
Vik che (a fommi^on giova 1*' orgoglio 
Sebben .entrambo oggi n'andaro 4 vuoto, , 
Di quefto podo l*intrin cate tila^^ n,-^ 
^mtùppit io faprò 1 fi guidi mmt^ («) 
7e la torre quk pre$9r 



SECONDO 17 

SCENA I I L 
$liytA,é dttU\h). 



Silvia 

Ah caro padre, (e) 
Un dettili Qiai Crudele alfìn permette. 
Che gli aÉitti occhi miei de. la tua vifta> 
Si cooTolino ancor. . ■ . 

NVMITORE 

Se meq crudele 
Ver di noi è *1 dettino^ è ùAo inquanto 
Colla morte, fìniice i miei a£Éumi» 

SlLTIO 

Morte ? f he dici \ 

NvMtTORt 

Del tiranno k quatto 
Il delitto minor, di pochi iftanti 
Egli vuole indugiar, né quefti^ o figliu» 

(b) IfiMÌtort atti* «uto ^ ptr&n / uUMitré i* ^Mé , «A« 

»feh* imi timoU < 

(c) Ctrrmi» miUt ft erètti» *»m tftffif U'wur^xfi, 






51 ^ ^Jlf^f^O 

Teco paiTar mi fi concede . Addio (a) • 

Silvia 
No, ferma : e^dev^, o padre h a^ i^'atterrifce 0) 
Più che r ira di fui la tua cofianza . 
Parla, o tiranna,; infaziahj^l-tlunqqe (e) 
£ di langae il tuo corr i antiche itragi 
Son già fmarrite d^r4a^tuatnemoria , 
Ch'altre ne cerchi? La mia prole uccifa 
Non ti baila, o crudel,;cte aggiunger vuoi 
A r immatura la canuta etade ? 
Ultimo pure, de' tuoi voti oggetto 
Fu quella tégho ^n IjiòiéÀ, orche M poffiedi 
Che ti retta' a htamat> '^tRnlSmcB^^^'-'^^ •''' 
InvidiiféM Wfràl?^ma^^<}tìal di fangùe*^^^ ' ^ ; 
Ingorda fcte, qual ferino iijftintò ^ '- ^'' - 
Senza alcun frurio'' é^ Jncttiaferit ti fpinge? 
Ah fé forza 'mòttàì iiòh ti^ contiene , 
Temi dM*ctel,^ df Quella* De* ipa?eHtà '- ■'^' '' 
Cui facrafti ta'«èÌRy ? giórni ìtìitì.--^^'^^ - -^ 
Ottiene un punto éitf^\hé 'gli anni , e i luftri ^ 
Non poterò impetrar : falgonòàrcfeid 
D' animo difperàid- f* fcàldi tori. 
Penfaci^-^'i^^afa dal^fra^èllo ifteflb. 
Non che premer vìe 'più la fua '(Vétìtika , ' * 
A vacfi!^ ftH tarpato tròno ^--^ '-^'^^ ^ 

(a) Punendo. 

(e) Volgcndofi con impeto verfo dì Amulio * :.^ . v 



SECÓNDO 19 

Da lui impara -, tuo Signore anch* egli^ 

Fu tuo Re Numitor 

A]i|U,ti9 

Guardie obbedita 
De Talta torrenti più cupo fondo . 
Chiudafi Numitor; alla tua cura, 
Fauftulo, io lo conTegQo . Or vedi , altera > 
Sé a vacillar dal mio fratello imparo . 
Ah trema tu , per te medefma trema , 
Non che pel padre: le facrate bende 
Non mi poflbnò impor : maggior di tutti 
E* r ordine dei Re; né ti fan d* uopo 
A Tvegliar Tira mia novelli oltraggi) 
Sai qua! pena già mena il fallo antico, {aj^ l 









4« ATTO 

SCENA I V^ 
SILFI A, cFAUSrUlD. 



Silvia 

ih qiiefta pena io la disfido: venga , 
Venga la morte , ma non fola almeno ^ 
Ma fi tragga con me la taa ri|ina • 

10 r ardiKo Tpetar} fé per fé fteflb 
Non fi move lo Idegno, il fuo furore 
Di novello timor fa certa prova • / 

11 periglio r irrita . Ah fé nel petto 
Di qusdche cirtadin riforto foiTe 
L'antico zelo ! Ma non ho più figli : 
Prigionier del tiranno è Numitore. 
Ogni sforzo più grande indarno fora , 
Anzi potrebbe accelerarne il colpo. 
Cono(co Amuliò. O ciel! fui madre e fpofa^ 
E trucidati crudelmente io vidi , 
Lo fpofo 9 e i figli. Sol m'avanza un padre : 
Difendetemi 9 oDei, Tunica imago (a) 

Che mi refta di voi . 



%fy In atto di partire /in{a aver badato a Faufiulo» 



SECONDO 41 

Favstvlo 
Egli fìa falvo. 
£ s* eterna non è V ira de' Nami, 
Di novo affifo lo vedrai fui trono $ 
Modera il tao dolor « 

SlLTIA 

. O novo oltra|gio! 

Vergogno» pietà! tu ancor. prct^di 
Fani gioco di me^ tn mi compiangi ^ 
Moftro di crudeltà ì Non ho più figli 
Che mi pofla rapir , più non ti temo^ 
Suddito disleal .... Certo tu fei, (a) 
Che a' danni del tuo Re T empio tiranno 
Vai di novo eccitando j i tuoi configli 
Anizzanoil fuo foco. Ah traditore, 
Se v' ha Nume nel ciel ehe prenda cura 
De r opprefla virtù .... 

Faustulo 
Quel Dio , che fcorgQ 
Per entro d' ogni cor , quégli fecondi 
. I difegni del mio . Silvia , tu fai 
Come del *- padre tuo mintftro un giorno 
Nulla mai fempre più mi flette a core 
Che U vantaggio di lui, de la fua prole. 
La grandezza , e T onor, quando ficura 
Sul trono d' Alba Numitore afiifo 
Coir efempio viepiù che colla fbrzjt ^ . 
Leggi dava ad un popolo tranquillo « 

(t) Con voci pihftrma dopo wm mommo M JUtHfO. 



4i - ATTO 

Tempi felici ! richiamarvi^ àncora 
Spera il mio aélo ^ e - quètt invitta fede 
Che gii ferba^ il mio core . 
^^^ ' SifcvfÀ 

Dì (erbarla 
Giurafti ingrato, e (ih che k fortuna 
Seconda lì nioftrò fofti toftante^ 
Non amico di itìi / tìiai dì <ua forte -^ 
O forte isgtiifta ! o giuramenti 1 o fede ! 
Tutto n'abbandona 9 teguiron tutti ' 
lì torrente maggior: ma pìùr di. quanti 
A noftro danno congiura ro" allora 
Tu mi fofti fatai, tu de^ miei- figli 
Carnefice fpietato . . .. 

FaI/STULO' 

Effi foli vivi, 
Sono degni di te. 

Silvia 

Vivi i miei figli?' 
Ah crudel ! fenza te vivrebbon certo # 
Tu gli ftrappafti dal n materno feno 
Per confdurli .a morir , laceri efangui ' 
A le mie ciglia riportarli ofafti . 

Faustulo • 
Così fatto d'Amulio era il comando. 

Sìlvia 
E tu? ...té 

.Faustul.o 
' ^ ' Se a tal comando inorridii 
Tel preti quanto oprai» Coa fidta gioja 



Di trucidargli cnttótnbo H ptfQ apTunfi ^ 

Oide ad altrùi noi commetteflfe , e tanto -^ 

M' infinfi allora ;^'che i più fid? aihici ' 

Non ofar dubitarne:' V odiò loro . , 

Mi ftfjpiù éaròideir amore ifteflb:- ^ 

Softenni effer chiatìiàto traditore. .^ 

Per non. effeìlòr infatti," il mio difndre 

Mi fii^'carò i kòìVpYezio . Di nafcofo 

Sotto noitie/e fembianza di' pallori 

Fra quelite feìve che fon lungo il Tebro 

Nutrir li feci à là vendetta, al trono. 

L* indole^ eèreght fupetò ben tofto 

Le ntói déboli Ctìtéj jg;noti ancora 

V amor già fono; Ik difefa, e gloria 

De* yipini contorni; E fé finora 

A fcoptirli indugiai} perdona ^, o Silvia. 

Teme] che d^ina madre intenerita 

L^ Incauto amore fefle ir voto un colpo 

Non pur anco . knaturo. Or giunta è alfommo 

La tirannia d'Amulio, il regno tutto 

Freme, congiura, e foffurrando attende 

Chi primo ardifca di fpezzare il giogo. 

Quanto da me piùC£ potea, Timprefa 

Coir ingegno avanzai ; or giuftdmente 

A là f^^zà al valor de* figli tuoi 

Defli la gloria di recarla a fine. 

Silvia 
Quanto nkrrafti mi confonde a fegrio 
Ch* io rifponder non* fo : vorria chfe vero 
Fòife il mio cor, ma crederti non poflo . 
Infin che giace fra catene il padre. 



44 A Tip V 

Faustulo 
Libero. anchVefltb il rivedrai fra poco^ 
Madre felice, co^ tuoi figli in (ieme^ 

Silvia 
Ah fé ffl^ inganni , tu mi ftrappì il core# 

. Faustulp 
Prova della mia fé' farà ^1 vederli* 
Al portamento y agli atti, a quel ièmbiant* 
Di dolce inilem, di maéftofo, e iiero, 
Pura imago del padre, e più di tutto 
Ai magnanimi feniì , al cor fovrano 
Conofcerai tua prole, in quefìo giorno 
Ne iìa pago il tuo ciglio * Afcondi intanto 
Nel più cupo del cor quanto ti diffi: 
La tua pace, V onor de' figli tuoi. 
La falvezza del padre in elfo è pofta. (a) 

S C E N A V. 

SI ITI A [ala. 



_ihe! non è dunque unibgno^ ed è parrcro 
Che fon vivi i.miei figli, ed oggi fleflp 
Li potrò riveder ì ì fìgli miei 
Che pianfi eftinti? né mi fcoppia il coM 
Per ecceflb di gioja ì .... 



Vìf^f^^ 



»« 



SE CO N D 4T 

SCENA VI, 

VIRGINIA, e d0(4. 



Suvvia 

Jn vieni, amica, 
Vieni ttt par de la mia gioja a- part«, 
Cile non puote il mio cor tatta capirla, 
Sott placati gli Dei, quanto finora 
Credeimi a torto fventurata , tanto 
Più fi^lipe or fon io. 

Virginia 

Lo voglia il cielo,; 
Sono tali i miei voti . £' dunque vano 
Gò che pur or di Fauftulo comprefi^ 
la perfìdia di lui ... . 

Silvia 

Egli è innocente f 
Sono vivi i miei figli, e quegli fteiTo 
Che di mia ilirpe mieidial nemico 
Più che *I tiranno deteftài finora , 
Quegli è r Eroe, che li foittrafle a morte , 
E reco lor contro d'^AmuIio in breve 
Ansar 6 debite 9 vendicar miei torti, 



4^ (} s^TT'Pl. 7. 

E '1 padre mio riftabilir fui trono . 

Ah di' piuttofto a trucidarvi entrambo; 

Dunque t' è nova la Aia iPròde^àcora, 

E ciò che tenta (otto 'l finto velo 

D' amicizia e ^ di- le ^ dovTeb&oa^pure 

A renderti men credula valerti 

Le pafTate fventuré . Egtr^^à ftanco 

D' adulare il tiranno , e per^^fe ftefTo 

Coglier bramando di fué tc^lj^e il frutto, 

Delta novi tumulti , onde un colf akro 

Diftruggend^ a vicenda ilUìn trionfi 

Su la Itrage conym .... ' ' ;. -/ 

,'.,,./ ,Sijlvi'a/..\'. • CI \^:) 

Ma s* ei mepefmo , .. > 
Romper pronjife di mio padre, i ceppi> 
E far che fciolto lo rivegga ip brjeye _ 
In un coi figli. * * , 

r/ '" Virginia 
(' ; Quefto appunto è U laccio- 
Cui fu pr^fo il tuo cor. Se^del.tirannp . , . j 
Geme di novo JfSfumitor trai ferri,* .. ti 
Egli fol n' è cagioq: quj|ntQ ti dico 
Un paftor mi narrò , che ^^ ^^^^ delitti 
Già fianco di fervir ,. temendo iforfe , 
L^ giuftizia d' AmulÌQ, in ^quefto tempio 
Un afilo cercò it. Tutto egli vide^, 
E trovoflì, e parlò con qu?' paftori 
Che Fauftulo abiamar. ofjL tuoi figli • . , . ; 



S Eil^i^xP O 47 

Correan pqn fo!j^4v<^ii/paff« Vh '^'W^ 
Voci di .r^heilicy^ ) jElg^ ^'accda..^. / 
Cader ne /e fu NQfnttQf $,9è que^p , 
Fugli aiJ>aAaii^^:;j4ri |ifa^^ ifteffp 
U ordin :pr?v«i)ne£t m^^jimipQrofQ^ftuqlo 
Di marnacU^ ni|l:;fitp ^«noto ail^iigo ., ^^ 

A fvenarlq:ipi|n46>^$C3inp^iie,.è. v^r9f 
Ma qual prò fé '1 tiranno a lui di novo 
Ne commife la guardia^ in pochi iftanti 
Se non trova contrago il Tuo furore, 
Nuroitore è perduto. 

Silvia 
Ah sì, comprendo 
Tutto r orror di fua perfìdia . Iniquo ! 
Onde più cetta macchinar fua trama, 
Finfe volerne c^omplio^./f^e'.pHra » _ 
Il nome usò di Numitore in danno 
Di lui roedefmo • Trucidò miei figli , 
Ed or vivi li finge . Ed io potetti , 
Io credergli un illante^ io che ne vidi 
Fumar il fangue, palpitar le membra? 
Ma no, cosi di Numitor non fia. 
Grazie agli Dei, ho difvelati alfine 
I difegni de Tempio, io ftefTa volo 
A fcoprirli ad Amulio, a* piedi fuoi 
Volo a gettarmi per la prima volta: 
Farò si che mi creda, e febben fiero, 
Sebben crudele anch' eflb , un tal fervigio 



4» ATTO 

Merita beiì che mi codfervi il padre* 
Congiunta è colla mia la Aia vendetta . • ^ 
Ah qua! vendetta per cotanti oltraggi ? 
D' entrambo appena baderebbe il fangae: 
Ma fé a mio grado compierla non poub ^ 
Quanto più lice s* incominci almeno: 
Forfè ti tempo 9 e gli Dei faranno il refto« 



Fine ieW Atto fecondo . 




ATTO TERZO 



- scenda:- 't\"- 

FAt/STC/LO ruénìnio klEMÒ, che con* 
éà i<daiit> di Amelio. 



• • .k 



Remo 

••«««! arciami, IO corro é.é. »• . . > 

Favstvlo ' 
-Edoi^f 
• :- ' -Remo ■ 

A rpegn«font -^ 
Nel fangue ÒA tiranno il mio nmitù^i^y' 

* ' FaUSTULO •' '''■ ■ 

Fermati^ afcolra. 

' Re mo 

' Eh che vorrefti llirÀi'^'' 

Abbaftanza arr«fir deggio d* averti '9 

d 



!• ATTO 

Ubbidito poc* anzi , Ah fé Yedeffi 

Qiial faonp del mio core afpro governo 
Il ribre^Oy lofdegoQ».^d un affetto 
Npn int^ib piii mai , iUtrxo ignoto ' 
Che nel petto mi focfe al primo incontro 
pi Numitorc ..f» - . . 

Faustvlo 
i ■ • -iCop felice ardirai 
Cièguiftt r afl'iinie'-.v. .^■ 

Remo 
' Ah non parlarmi 
Di queir atto ^rudel , foUt finora 
Ond* abbia ad arroflii: . lo Ton confufo 
Dvj comando via pì^ «h^ non de 4- opra» 
Appéna io credo ì" che me T'abbia impofto 
Quei medeiìmò t^aùftùlo ónde tanto" 
La pietade ammirava ^^ e *Ìv giudo j^elo* 
Però non lufingarti^pj^.^fpinta 
A quel fegno d* orror che tu dicefti , 
Abbia la crudeltà: qq JUmo an^or^^ 
Non conofcevi, ije.,4i .t»!. perfidia 
M' hai creduto .<apaq< t un ^^^^ braccia 
Sceglier dovevi ad (i^p. t^i, non quello 
Che i^.medefmo;^ follevar gli oppre^ 
Addeftr^iH 6llPf • Ma.qiwl ferpq» ■ 
Petto di tigre noff ay^i^jceduto 
A quella maeftà clve rifplendey^, .,; . 
Nel fembiante di lui j baft(b moftrarlf 
Pjfrr^jfar^e tutti, ammutolire } e s'eglf 
Quinci iibcram^qte. npn ^jtifj» ^ . .; 



Lungi d* uSn-^niinascé i aletta non eca^-^ ■ -^ ^ 
Che orafle::pure di àSjtx^'i'm .rolto : ■• »../ « '. 
Snivnri. e tri(U- ti vftdnfli. quindi • 
Ne l^ijfi^v^i.qnt prefia dve frcmaodot j ' 
Atceodon or^^.che <»ionur:tu.- voglia •': ■ .- ■ 
Di piti if^ilfccquMndo il zekitioro. .1 .^i i v • 
Per me gi^ iQQrrotdi mia «fumo AtHbi la. : ' 
A troncar del' cii:0rfnor il .capo altero; >*:; c:nr. 
Altro chf^oV&ogue.df r iniquo AniiiUa>:.:cit' , 
Lavar non può .di Numitór Tiiffi'ofito.'ii^ e:.i.>i 
Né fpiaccia a i <« che fl'a^petcarltj in yzce -i/ -.' 
Prevenga. i(p|3pni w<ài non jfoffre indagio-'i •> '(Ji 
L' ardor che mi tra(jpprt-a t: 

^oKì.'iib f : ..; .Ah tit npa iili •• a.i ) 
Quanti perigli ancor .... .... -o i sjsulJ 

Jr':S Dir Sono l:pei;igU. 
Non in^op|p-.«ip •:rpr^n^<al ^mio <ceraggb 'nur-'-ì 
Pcniì tu p^^brafiC^tH» i tuoi'd&gnL:) .;i'J 
Se men$>>:^qUer:,p^r|gì^ .e- grandi ? -: ;.! i :» > 
Quan(^^$4he,.i^o|Qo s^le Mtyer4>atcfa^ n m 
Voglio coi\ ^(^f^A li«ro *.fiyl..y'iì t»o&i5V •<! 
c:it;.. FAy^TpliOj^ ...' '.y.y/ m Sf' 
i:i; .. • , : >A^'fDÌo .SigsoneJii n'J 
Pei giorni tpQÌ., ;per VQnpgitiiq,<-p«0:(|iielÌ»iT 
Di Numiipi^,ch^:COtì9f}<<».9Ppr«^i>) i;>(j oiqr- 'ì 
Per quel noapi^^ pftjlrejdpdr ilBiioin»or,i '>j 
Onor^pgi^j^o.<Ù, ife-jdi ift, puittoi T tmc^vA 
Mente voleolt^ l|fti y faiifBÌé.pf^ghidtt uii.'v [ iiil> 



H ATTO 

Non ifdegmir d tofto i il ttio fmtxk 
Modera alquanto, né voler che vaot 
SieoD ftate fìnor tante mie core, 
Che un momento fatai confonda W tifisn 
Di cui Teiito ornai fatto è ficifro> 
Vtt me non parlo j che 'maturi ot or9 
Sol mi fieno di pefo i giorni tM^*-^ 
Tanto di vita mi conceda il cielo 
Quanta i^ neceOaria a quefta ioiprefj^i 
Nulla curo di più'; i^nza hignariiii ; ' • 

Di viver ceflerò quando pur celi- '- 

D*e0er; utile a te. Per 2a tua vita v..» 

HCMO 

Ma que^ vita è 'poi di'si gran prezzo 
Che la dèggi» comprar poi mio oifdoro} 
Chiede l'onpr -':-'■: ' 

Cib, che a l*onor fi dehbf» 
Emmiii.cora non rocnriDè te«iér'^éi, ' 
Che fieno di viltade i miei configli - < ' 
Guidi la glòria i paffi-tuoi, ma g<iard« ^ 
Non tl'Iìd)É»gti p0ii6t ^fibè più chi^^ 
Di verace fplendor^- vap|ir« woctf^^''^ ^ 
Se in vece di punii 4*^ èmpio tiranno 
Un iiicsmo' traipcnmW^cntro fue reti 
TiQiiòn4«iM .apffir, i '^ONti tooi^ '; ' '\\ 
Copre per iempre fgi«>mittiofi;>'Velér -• ' 
D* igttòbil' tradito» l^>drtft« i^éiu ' ? 
Avvihrà *1 tuo nome, e M p^ù beF itrainè 
Cui potefit «rpiffifiir «fi(6 è t^iWo 



.r.v 



TERZO I» 

Che dà non)6 air imprefe^ 

Rbmo 

... Altro OOB teme . 
Se in*aflblve it mio cor. 

Favìitulo . > 

Ma i tttCH compignt i 
SotfriraotìO toA <f eflfer delufiK 
Poda in te: folo è. la fiducia loro. 
Debbono teco aver coniiue anch* effi .. i 
Il perìglio e l! onor. . . t 

Remo 

O'tutd meco 
Paiteggìeìran de .la vittoria' il frutto, 
O de^ buon Numiipre a la veodeita ... . ., 
Fia novo fprone la mia nlone. 
, Faustulo 

O cielo! 

Tu fti che m* abbandoni! un nume veglia 
In difefa d* Amulio,.un nnfne è quello 
Che acceca il figlio, onde punir la madre* 

Remo 
La madre! ah Tegui... parla: è tempo alfine 
Che mi (copra un arcano onde dipende 
Il mio dettino: fappta,- anziché mora» 
Cui dottore de la vita io fono. 
Poiché, dicefti, U genitor già caddtf 
La madre almeno. • • • • 

Faustulo 

Degli Albani Regi 
Ultimo germe, de la gloria avita. 



£ del trono paterno inclita, erederi 
I>i quefto Numitor unico fangue , 
Silvia è la madre' tua. Temendo Amulio 
Non pò^efle di lei forgere un giorno 
Qualche vindice Eroe, nei facro tempio 
De ia Vergine Dea chiuder la fece. 
Vano con figlio ! oaal inganno, o forza 
Può nel fuo coffa ritenere il fato ? - 

U' più firetta è la via, più certo ha 'Ipaflfoi 
Fra quelle mura tu nafcefli appunto, ; -i- 

Non cercar di qtial nodo, infiem con Romofor 
Badi che a morte toodannato fofti 
Pria d' effer nato. Silvia .../ecbo ella ftefla,'' 
V infelice tua madre . . . (a) . 
.5 Remo 

Ah la natura 
Mi conferma nel core i detti tuoi! 



(a) Additando Silvia , che vieniti 



.> 




, . ^ * J, 



T^ R20 il 






$ C E N A I L 
SILfnj, e dati 



Silvia 

3co(lati, indegno . « » qual fomuho, oh Dio ! (tf) 
Mi fi defta nel fen^no, febben giunte 
Al colmo fono le (Venture nùe > ' 
Non comporto però d*efler dèrifa» • 

RE'MO 
Fauftulo !».• 

Fawstulo 
Né deriderti vogl*io. 
Silvia^ qui jredi un de* tuoi f^li^ qi|dU> 
Onde già ti diceva ».« 

Silvia 

Traditore! 
Credetti mai che per dar fede io ioA 
A le measogne tuei 

Favstvlo 

Che di* neniogoe^ 
Quando vivi ti rendo i figli tuoi ..«^ 

(a) Rifpinftni» Aimo , «A< ♦« ptr tttàrsteiarlé , 



;4 ^TTO 

• Silvia 

Itendliiii it padre mio, quefto ti chieggo. 

Ah fé non ginnfe ii /mio riparo » tempo , 

Se mai compietti il barbaro attentato ^ 

Perfido y trema, la più orribil morte 

A momenti t' attende : Ce badante 

Non fu già tutto de' miei Agli il fangue 

A far fui capo tuo fcender finora 

La vendetta dei ciel , quello del padre 

Move Amuiio medefmo..., 

^ ;. ! • •:* .; ^ /-* Faust^ulo 

£ .*i padre e i figli 
6ono vivi , ti dica: ordin già diedi' 
Che fofle quivi Numiror oocMdotto , 
ì^è dovrèbbe tardari Maqual furore 
Su) punto atcSo d' abbracciare un figlio 
Lo rifpinge da te? de hi mia. fede 
Forfè torni, a dubbiar? Ma s' ei non fofle. 
Come céna gli è pundel fangue tuo, 
Qual tn avrebbe fofpinta .altra cagióne 
A diflFonder per ìùk tanti {ndonJyL. ♦ 
A gir per Idi a tanti rifchi incontro? 
Forfè per me. laribeUiodè ho mofla. 
Che omai fcemo di vita altro non ccroo. . 
Che di chiuder tranquilli in pace onefta 
Od in pro.tkl 'mìo Rfe, fó fia bifogno. 
Con magnanimo fine i .gbrrii miei ? . > 
Teftimonio m' è U ciel, fe d' ingannarti 
Unqua fu mio penfiero« 



S1J.VIA : ":..' ' :■.. 

Perchè ilttaquff . : 

Numitoroaflalir, ed in tua cura \ « 
Far che di poi lo comaierteiTe Arnvliof 

Faustulo 
Per rivolgere altrove il rio fofpetfio 
Che di lui concepato avea M ciraiiiio* 
Perchè pronto ad <^' uopo egli quì.fofle^ 
Perchè U fuo pome, e Ja: pnefenza fua 
Deffe un .pefo maggiocé aVmiei difegni. 
Per ricondurlo fu Tancico trono 
Infiem co' £gli tuoi. 

Silvia : 
Ma Te a tua vogli» 
Puoi là fàccia mutar di' quefto impero , 
Che noi fefti pria d*or? perchè piuttofli» 
Non foftenefti Numitor nel gioroo 
Che 'i real diadema a lui fu tolto 9 
A me la libertade? 

Faustulo 
^ Afcoltt 9 o Silvia 9 
E d* un fervo fedel meglio T a£FeRo 
A conofcere impara • In quegli orrendi 
Di. tumulto, e terror funefti giorni. 
Quando U vulgo medefmo inclino fempre 
Al novello signor, del fie ro Amaiio 
Applaudiva a T ardir, intcìSpaHw3^ 
Fora ftato il mio zelo, e .vano affatto # 
Non potendomi oppor , cedetti il pria» 
Al torrente fatai , cosi che parvi 



,A ATT O: 

Complice anch^io del fuc furore. O cielo f 
Se una tal macchia mi pefalTe al core » 
Tu folo il fai } non però molto' (corfd 
Che men. grave mi fu , mercè tal arte 
£ leggeri fervigi a lui renckiri 
Pofe il tiranno in me fidanza intera # 
I fuoi comandi ad efeguir coftretro 
L'afprezxa in parte ne fceroai almeno^ 
Almen trattenni la fatai bipenne , 
Che giàt pendea di Numitor fui capo^ 
Per mio configlio in rigida; prigione 
Come pegno importante in ogni forte 
£i lo fece ferbar: duro, foccorfo ! 
Ma convien pure che fi ceda alquanto 
Per mutare ildeftin ...: fé del tuo fpofo 
Salvar pur anco non potetti i giorni } 
Uà impeto improvifo Amulio fpinfe 
Contro di lui , colle fue mani fteife 
L' infelice atterrò. Quindi a' tuoi figli 
Tutto mivolfi, a preparar da lunge 
Quefto giorno fatai . De* figli tuoi 
Remo gli é quello che ti vedi innanzi^ 
Romolo qui non lungi il forte duolo 
De* fuoi compagini ad ogni cenno ha pronto • 
Ma quando, lafio me! già fuperati 
SonoirifcKi maggior , che tutto meco 
Sembra difporre in lor favore il cielo ^ 
Tu medefima uccidi i figh tuoi 
Per foverchio desio di vendicarli* 



Ma quelle membra che di fangae ìdtrife 
Recarmi ofafti.... - 

YktìSTphO - ' 
* Eran di due faficittlli 
Per altra forte pòco dianzi edfmrì : • 
In loro vece io le < recai , ben certo 
Che Tangofcia P òrror^ T affanna, e T tra 
Impedito t'avriah di ravvifarie. 

Silvia 
I figli miei d'un efecrabil colpo 
Che non potetti ritenere appieno 
Serbar dovriaii là cicatrice « • • . 

Remo 

Ah madre, (a) 
Che por madre mi Tei , ancor che tale 
Non ti debba chiamar fin che M mio braccio 
Vendicata non t'abbia, il fegno iliuftre 
Che ricerchi di noi; eccolo m petto. 
Se ancor vinti non fono i dubbi tuoi , 
Spero che in breve più ficura prova 
Dal mio cor tu n^ avrai .... no, mai non fia 
Che t' ingombri roffor d' avermi dato 
U effere nel tuo fen, di ravvifarmi 
Per fangue tuo .... faprò di quefto fangue ' 
Rendermi degno: fé paftor foltanto 
Ed ignoto a me fteffo il trono ofai 
Difputare ad Amulio , a quali imprefe 
Non farò pronto, or che tuo figlid io (onoì 

(a) Ctf/i trafporto. 



L'onòr d'un ii gran nonifi non forprende^ 
Ma raddoppia nel feno il inio «9raggto». . 

Silvia/ 
Ah vieni, o figlio $ qoei coraggio appunto 
Che gtà ti vidi fcintillar negli occhi, 
Quell intrepido cor dei Tanguetuoi 
E* la prova maggior. Già j prevenuta 
La natura m' avea , ma % riq deftino > 

Sempre intefo a* miei danni , in pianto voUe.; 
Una gioia sì giuda. Ogni dimora 
Tronchiii dunque: a Numitor #•«#. ^\ 

Faustvlo 
Ei viene , fyi\ 
£ '1 tiranno è con lui. 

Silvia 

O del! io fono ' ì 
Che v' ho perduti . D' un fatale errore 
Qual frutto, o Dio! mifero figlio, ah vanne ^*" 
Serba a tempo miglior «... 

Remo 

Anzi or degg'io (^) 
C^ qM^to ferro.... 

Silvia 
Per la prima volta 
Ubbidifci a tua madre ^ il paflb affretta ... (0 

(a) Guardando io lontanania. 

(b) Snudando la fpada in atto minaceìofo . 

ìc) kcmo s* incammina itolgtndoji di tanSù ìb uaua a guardare 
: 'AmuUop $ Ifumitari^ che rfngoaa . / 



T^É'R^ÈO 6t 



vaaamfBom 



ÀMt/ùó';^ Ruttore, 4 fuditm. 



NùKfiTÒKE 



l^erniati^ traditore VfedOo, Amulio, (a) 
Se tttoréenna ntfA fb^ quègU è Taudace 
Che mi Venne infùltar , che mi còftrìnfe . • • 

Sif quello io fono, d* una giiifl!^ impréfa (() 
Cieco iftromento: fé' quél ferro ifleUo (e) 
Che vibrar ibi doVea tonqp U tiranno^ 
In oft¥àggto'dt'té ról^pur ora^ 
N* atteiào il cielo ^^afiro^ penfii^r^^oi^ ebbi 
Che agevolarne con 'tfl mezzo il' fine ^ 
E ^1 comando^'feguft* di <hi finora'; ' . 
Guidò coi' Aio configlip HI bio való^eV 



Se non credi al iniò: dir'^i ecco a^ tupi'pié(d . 

(b) Fermando/i CQnìmr$pi4i{^. ^ ^^ -^-^ 

funi* iy%w$f^ik^i\é 4%xiui^t nk ytr>/in«ru9tCPMrM«ft 
imfazitnza moft ano nil corjo d\ mt^ la kfMÀ^Ì^Si^vps 
pnn^ìfulifente dìtpnto ih tànt0 /igiU^màgfhH di iuriamen^^ 



► ts. 






TX colpevole acciar^ nel fangue mio 
Che taò^fàngue pur è, tutto fi'ramcrgf 
Verfarlo in ti^ardifefa.eraniìo.^voto, 
Ma farò pagi^ fb Ìo viì-fó' atmend 
Per tue psaoi , a Signor. . T« vii 'tiranno 
Non per tanto cfiiltàr', mille" iFi^'éeho**'' 
In mancanza del mio b(c(^(:i più forti , 
Che la tua morte cercheranno a prova , 
Che, mal fuo gtfdo 9q<i^rt.^i Numttore 
La ve.nclecta faran. 

. . "; . > M« tw.cbi Ui^uuj 1-! 

Che moftri aver fi ftrettamenw a cpr^ ^ ;. . j 
La vendetta di lui? qual fntereiTe 
Ti.pari^ in fup;favor>>, ^ . / r . p .Z 

,...-;e , La,.tba , perfidi^ ,. -ìcì,, :.:ì3 
II mio langue .^o.Tir4im9^ il ^ mio doveffir^ • [ 
Ah fy roon.foCe queftc?^ braccio inerm/5>o.\. '/i 
Ai colpi ior^er-dp! mio giudo fdegno , . . "^; 
ConofceVéilti ^. chi figliff^ io fono , ,.,1^^^ ^^ '^ 
Barbaro,, il; p^df e mio tu m^uccideftip^. r lO 
T^; di, me. nacp appena.,» tratti giorni > . i ;•;. 
Profcrfvèfti'a morir; qoefta ferita 
Riconofci , o crudel , che fui tuto pett# 
Tenero ancora la tua rabbia apferfe: 
Che fe.nonv^r^a una pietofa. dcdra . > 

A foccorrermi allor , da queir iftante 
Già m^'àvifefti icon^ìunto al p^dre mio* \ 
Tu non parfi^ o tiranno^ il tuo ftuj^ci.» 



TS.K^ZO 6% 

: AmULIO. » j 

Sì lo confeflb, diftupor m* iqg0inbr9 
Una tale impoftura, ancor ebe qova 
Non mi giunge peto.. Ma tu ch^ ardifci 
D* una'i^fttrpe vaocarci-agli occhi miei . 
Che non conofei pw, fai quale infamia. 
Con tal iqenvogi^ al.poQife tuo prOcKrif 

...- Khìio ' ^■- • . . 
L*in£amia è Tolo col -felino unita.-. • 
^ Innocente è *1 mio aor,,- né d'avyilif)<> . ., 
^ Forza '^ ver puote un pi^gpiudizio iinranO 
Da r altrui tirannia nato ibltapto , ; 
Tu fol r infame, rin^o&oj: tu < lei, ; 
Tu che s£onAfyd(y. di mia madre il- cor« 
Fefti men puro^ di à^ jfangue. il fonfff ^ 
Ma fe.npn tanto. al mio valor nemica 
Era la forte , col tuo fangue fteflb 
Ogni macchia. o*a.vrei g^à cancellata.»'. 

- Con quefU macchia» di cui ie* beo degno,. 
Yannq dunque a morir , e tó pi» .^ó^ (a) 
Vii traditor, la;merit»tii pena .) . 
Ti prfpaw a fiibif, . , .... 

r ..Mia peim è>folo 

D* ancor vederti fui: r»{nto troii© r, ; . 
Pettar la leggp ch^ ;fiibii' dovnefti>:; .. 
fda. porto meco ferma fpeme in morte 



Che Ci compiano uii giorno i miei difegni 
Sì quanta vedi a tua ruSta ordito 
Io ioio ordii , né traditor per quefto - 
Hai rkgiondi chiamarmi- .< Quella fede ' 
Che tu cerchi da rneys^Bf^ca ho prima^ ■ 
A Numtfor fino alla morte intatta . ' - 
Tu ntin hai ajtfo dritto che b forza ^ 
E Te forza maggior te Io oontrafta. 
Dei te folo incolpar: l'efempio tuo 
Rende letfit» altrui contro «e fteflb 
Quel che' 'prima tu 6efti in tuo vantaggio. 
Tu fol perdona , Numitor , fé troppo 
A fervirti ìAckigiai , (e per fervirti 
Un meftO tifai non gloriofo appieno ; 
Quefto- mi: pa^ve il più •fiólrO- e certo: 
Da chi 4fìeno il temier v^nncmi il c(^po 
Che le fperanze mie troncò nel mezzo* 
Ma però 'don difpet-aj il giufl:o cielo 
Altra via t* aprirà d* ufdr d'''aiFanno: 
Un 'altro fbrK più felice a 4ine 
Trarre ^ imprefa che incotmncia ho fdo • 
Per me già fono- avYenturato aflal 
D*aver morendo il mio dover compiuto! t 
Di morir fenza macchia di fdfpetto 
Agli occhi <lei ' iqio R«. Tu vii tiranno 
Affretta pure vli n^o morir, che queftd 
Forfè r altimNi' da de* tuoi comandi. 



TERZO éf 

Amu Lio: • ì •'.■ >' \ 

O'à fi :toìganquefti iniqui :Qr:Ora \ . v^ 

Dalle mie ciglia^ e carichi. idi. ferri («^/. i iV 
la diftintà. prigione al lòr-fiippiizio /) . '> ' 
Serbiofi entradabo.) (i») .' vj ii\ ^ . r:/i \v\ 'u 

' H^ > 

•/ " 'S C'È N A- '^ Vp '- ' '-^ 

1 •' • 

.. r '■ ' ' t' \ 



t " 



. » i! Sl*LY Ì:A, • i ^ ..-.: . '-.'ai l 

\J Dei IiqueU' infelice. (i^^ :1 
Non paniir: cosinola e: ^utif.va:^ ardire^ .o oY 
Signor •..•'•»•'>'• •• . ».*';'-n *.. * b i.'i \ 
'.. • .'. Amuc-iO') i». • * ^i»n 't'J 
« '. .^ chei tui lq> difendi ^ ah ^^mqae xJ 
Silvia 
Io noi difendo^ Amulio, e tu lo fai .\ ) 
Cb' io fteiTa , o ciel! te 1* accufai pur ora. 



.(a) Fingono condoni via dalle guardie, 

(b) Mentre i fot dui attorniano ',iffin /* armi Remo^ e Fauftulo J 

Silvia fa qualche paffj in^^no^quàfi di opporfi^ t di parlar 
ad Amulioi poi fi ritiene m^^metà moftrando un profondo 
dolor ex ftgue cogli occhi Remo^ che vien condotto via, e non 
ejfendo ancor egli fuor di vifta fi volge ad Aatulio con voce 
interrotta dai fofpiri. 

(c) Accennando Remo • 

e 



M < jÌ TTO 

iMa fé fingerfi ofaado del mio fangue 
Oltraggiò r onor mio, deffi a me purs 
Vendicar i miei torci: in mia potere 
Lafcialo dunque » lafcia a la mia fcelu 
li Tuo c2fftigo, né temer, che fìa. 
Come ben meritò, pronto, e fé vero. 

ÀMULIO 

No, facro è M dritto di punir le colpe: 
De la giuftizia la tremenda fpada 
A la fede dei Re folp è commefla. 
Ed ufarla faprò> Ma qui fi chiude 
Qualche muterò ; Ip CpresEante orgoglio 
Che moflrò queir audace al mio cofpetto ^ 
I movimenti tuoi,. il tuo filenzio. 
Tutto ha ragion d* ingelofirmif^<>.r ora 
Penetrarlo faprò ^ liremate intanto^ 
Vo di quegli empi ad .a0retur Ja mocte, 

A trar dai loj^ò moribondi accenti 

Co* più orribili fcempi a viva forza 
La ventè'^ .che mi ii cela sncorA» (4)^ 



{^) Parti. 



# 
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SCENA V. 
SILf^IA ; e m/Miro RE. 



Silvia • 

a ) tiranno crudel , moftro d* Averna , 
Va 9 che Tira del ciel fegua i tuoi paffi* 
O forte ! o fato f o ciel propizio troppo 
Ai difegni degli empi! \o m* ingannai 
Sì facilmente; ed egli .#. egli avrà gli occhi 
Più d^ una madre penetranti f o Dio! 
Se almen poteiS prevenire il iìgUo 
Qual'.ei debba moftrar novo contegno 
Per confonder V iniquo ! «.. il fuo coraggio 
Lo perderà ... mifera me ! ..' ion io 
De la perdita foa , de la Tua morte 
lo la fola cagione : Oh di vendetta 
Forfennato disio , tnfto furore 
A qual punto fatai m' hai tu condonai 
Aihme ! che ognora da le mie paiùoni 
Trafler gH Dei il mio caiHgp3 ! 

NUMITORE 

Ah figlia! 
Dunque vero gli è pur ciò che pur dianzi 



^< ATTO' 

Fauftulo n'affermò? quanto credetti 
Tentato Tolo in mia ruina , tutto 
Era volto in mio prò ?^ quel giovin fiero 
Che mi venne aiTalir . . . 

Quegli è info figlio. 
Sua madre io fono^ anzi ^ che dico? ahilafia! 
Il carnefice fuo. Numi del cielo! 
Se vi piacque fottrarlo ai primi colpi 
Del tiranno crudel , che noi lafciafte 
Sconofcùzto mài Tempre in que* deferti^; . - 
Ruftici. tetti, più fedele afiio '. 

A r innocenza Tua flati finora ? . 

Al materno amor ano. Jbàftato avrebbe 
SàfJcr ch'egli atìvw , .per quanto^ figuro 
Fofle ftattx ili fuo home, juna fol voi» 
Ch'abbracciato l'àveifi, affai contento . 
Fora flato il mio cor •* Che fé. pur. era i . 
Deiliaato a regnar,, lungi da quefto 
Trono fatai la faa. virtù .pocea. . . 
Un impero acquiftargli.anùor più grand^ ;.i 
Ed a l'invidia altrui. inend foggetta* 
Noi togliefte voi dunque à la Jbaffezza* 
Del fuo^ fbitd rprjnii^r ^ -chei per Condurlo : 
Ma lamen te , a ^erir.ìfra leigrandexae 1 . 
Di Tua mrpe rea! «piène d'i orrore, ''\ . , 

Appo la tomba del .fuo. padre'. ifleiTo? 
Seguirà la fita morte anco il germano ^ 
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Ohe fcoperta la trama, al fiero Amulio 
Più non puote sfuggir: ambo li perda, 
£ li perdo inron punto in cui dovea ' 
Riaverli per feropre . / , 

NUMITORE ^ 

Ancor fperiamo, 
Sperìam nel cielo, che fecbarli illed . . 
Volle finor , il ciel , che fi compiacque 
Formarne il cor , che germogliar vi fece 
Del paterno valor T augufto (^mt^ 
Il cielo forfè degnerai ancora 
Su di loro vegliar : facciati intanto 
Quel che più da noi puofTì a lor falvezza< 
Se fu vana la forza a far che al trono 
Rinunciaffi finora, alfin pur cedo 
De' miei figli a V amor, purché fi fparoni 
Un fangue a noi si pré^iofb, io volo 
Rinunciar al tiranno i dritti miei , 
In cofpetto I fé vuol del popol tutto. 
Di quel popolo iflefTo, che già vidi 
Prender umile a' piedi miei la legge. 
J)ica il mondo che vuol d'un atto tale, 
Altra gloria non cerco in ta li etrem i 
Che di falvare il mifero rampo llo "" 
D' una flirpe fatale, a prezzo ancora 
Di quefl' ultimi miei languenti giorni. 



7T>; jfTTO 

Si L VI A 
Ò Tempre caro generofo padre , 
A tuoi nobili sforzi il cielo arrida } 
Si 9 giufto cielo, che Dantico oitraggie 
A ragione irritò, bafti fin qoivi 
Per mio cailigo.^ ceffi i' ira^.o Numi , 
Se amante vi fpregiai^ madre vi terno* 



fine deir Aito teriò. 




ATTO QUARTO 

SCENA I. 

• » 

SIIVIA, € VIRGINIA. 



^ Virginia 

JlT erdona, o Silvia, il troppo zelo è jqaello 
Che trafcorrer mi fece in :ttn errore 
Sì funefto per te : veggio V abtflb 
Oi^e ri tratte T imprudenza mia, 
E ne fremo d'orror. Badafle almeno 
Tutto il mio fangue ad efptar. de' Numi 
V inceiTante rigor ! Nomi tiranni , 

Quando mai finirà lo fdegno voftro? 
Quando mai fia che fotto U ferreo giflpgo 
Del più.poflente, V innocenza inerm« 
Pia non abbia a tremare . . 



71 ' ATTO 

.-._ [Sìlvia "y^ 

Miferi figli ! 
Potranno gli occhi miei vederli ancora ? 

Virginia 
Giova foerarto: fé '1 feroce Amulto ' 
Tratiii gli aveffe , come credi, a - morte ^. 
Già venuto faria barbaramente 
A ^ntaHe'né, qui nanzi iV tuo ciglia: 
TuiiS^ queto Hinor . ^- *... _ 

. JS I L T I A 

Crude! indugio! 
Terribile incertezza ! p quanto, rendi 
li mio flato più duro] al mal verace * 
Quello $* aggiunge pm moleilo ancora 
Che va creando il travagliato ipirto. 
Oime ! che forfè in -fletto punto ifteflb 
Langue il mio figlio ne Tangofcie ellreme • 
Veggio 'l ferro mortai, la delira infame 
Che s' appretta a ferirlo, il fangue veggio, 
E/ iti • 9n::.coIiangae iifcìr (L' alma tremante • 

: Virginia • 
O Dio ! non effer. cosi pronta , o Silvia, 
A formar tu medefma il tuo; tòrÀiento. 
Anzi di perder ogni fpeibe affatto * 
Tutto giova tentar: corri ai' tiranno, 
E quel pianto, : che qtiFvi- indarno verii, 
Porta al fùo piede-: fehirt^ altro è vano, 
II richiefto fegretD alfìn^ gli fvela^ 
Col più cenei04ei^infiem trifto. apparatp - 
Fa parlar la natura: a la iua foaa r i 
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R efifter non potrà • Qwl ^ cor di' • fiera 
Abbaftanza mai fia iicuro e ferino 
Per non temer de la natura i gridi? 

Silvia ' 

Ah mal conofci de* tiranni il <iore*. 
Un cor che acceca. ambizion di regno, 
Ch' altro 'non vede in fuo penfierxhe U trono. 
Da gran (empo indurato al fiero* afpetto 
De le ftra*^i più orrendq , avvezzo al fangae 
Come appena (arian barbare tigri. 
Cui del tutto ftranier fatto è '1 rimorfo, 
Si fatto cor ne l' odio fuo tranquillo 
D^ogni moftro felvaggio è. più feroce; 
Ben m*è noto il tiranno ••.• 
Virginia 

Alcun s'apprefla, 
Modera i. tuoi lamenti • 



SCENA I L 
ARCADIO ^ e fuddette. 

Silvia '^ 



o 



tu che vieni 
Degl* infelici ad dfplorailre il pianto,. 



7#y ATTO. '^ 

Amulio è che: t* inviai pretende A inult0- 
Tiranneggiar pecfino i oliei ibfpiri ì 

Ait.CADlO • . 

Perdona , o Silvia , fa mxm addace zelo 
Interromper, .rat fece i\ tuo. rtpofo . 
No non vengo a rpiar i pianti tuoi. 
Ma ben ti reco tai novelle, ahiJaflb! 
Onde in coppia maggior corran di novo. 
Fui di Fauftulo amico ^ i fuoi difegni 
Mentre vifle il ifl filchuro a me far noti? 
Molto in tuo prò ra' affaticai anch* io , 
Ma tutto ia vano. : , 

Silvia 

£ ben Fanftula?^ . 
Arcadio V 
Or ora 
^Per comando d' Amùlio eilinto cadde.- 
Di grand* aita t' ha privato il cielo 
Al maggior uopo. 

Silvi a 

V . .. \ '^ ^S^*^ Into^ di», parla, 

Viv'egh ancor? 

Arcadio 
Se non fu pure uccifo 
Dache giunto io qui fon: bencraeftremo 
II fuo periglio ; poi «he vide Amulio 
Che nulla trar potea di bocca loro 
Onde fchiarire i dubbi fuoi, a morte 
Meffo Fauftulo in pria, fopra il tuo figlia 
Stava già pM vibrar Uuliuno <Jolpo, 



E vibra» T avna , fé non che appvitto 

In <|iieU' atro fatai fopraggiiignendo 

Lo fennò Numitore . Ei venne offrirfi 

Di rinuociar pubblicamente ai dritci 

Dei contrattato foglio, onde ceffaffe ^ 

Ogni ftrage maggior. A tale offerta : 

Attonito e confufo in fé medefmo 

Fra ia.fpeme^ e M timor riftette Amulio» 

La pietà, che di lui moftrò '1 tuo padre ^ ' 

Fegli temer^ che veramente ei foffe , 

Come ben è, tuo figlio: in dubbio tal€ 

Se col fangue d'entrambo ancor fatolla^ 

La fua rabfiìrnon ha , tema fu « fole 

D' irritar maggiormente il popol , cui 

Troppo già fa a efler in odio • Intanto 

Di più ftrette catene, e duri ceppi 

Loro fece aggravar i piedi , e *1 fianco , 

Mentr* egli ancor a mille dubbi in preda 

Fremendo penfa che rifolver debba . 

Sìlvia 
Non v^Jia più {campo, fon perduti entrainbo^ 
Se '1 tiranno li teme, il fuo furore 
Sopito alquanto, più rabbiofo, e fero 
Sveglieraffi fra poco, ad ogni modo 
Spegner vorrà de' fnòi terror V oggetto , 
Né mai lo crederà fpento abbaftanza 
Fin che un foto di loro in vita refti • 

Al|€AD*tO- 

V ultima fpeme che n' avanza ancora 

E' *i foccorfo di Romolo; i guerrieri. . « 
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Molti non fon ^ ma ToccaHone e M luogo! 
Puonne accrefcer lo fluolo» e. ciò ch£ ióiporta 
Più del nùmero aliai, hanna con loro -• 
Tutto '1 zelo, e T ardir onde fa d'uopo . . ' 
In periglio' si grave; io ibi pavento 
Che non giunga opportuno» • . 

Silvia 

E' che più tarda? 
Che non trienunt a provar col fao. valore; 
Ch* è mio .figlio ancor ei ^ provar die ia: yrexo 
E' di Reroo fratcl con liberarlo 
Da le man del Tiranno?. Ah va 1' affretta , 
Di' che Aia madre impaciente il chiama , 
Di' che Silvia T impone^ ^ ancor che fcritto 
Foffe nelcciel, che riufciffer vani ' - 
Tutti gli sforzi Tuoi y che mi (ia dato 
Di conqicerlo almeno^ e d' abbracciarla 
Come figlio ancor eflb: e poi fé quefto 
E' de' Numi il voler , fé nel fuo fdegna 
Implacabile Tempre il ciel refifte , 
Tutti infiem ne fommerga un fato ifteflb. 

Arcadio 
Sacri mi fono i tuoi comandi ^ e volo 
Ad efeguirli. (a) 

^ Silvia 

Siate voi , o Numi, 
Scona a' fuoi paffi, fecondate ti zelo 
D' un fuddito fedel .•• ma^* npn m' inganno , 
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Od Amulio è che viene^i ub' empia gìoja 
Gli sfavilla negli òcchi. •• Ah quel fuo rifo 
Ch* altro vuol dir, fuor «he,'l mio figlio è morto? 

•^•^ S C'E'N A- I I i;'' -^[^ ^ 
AMULIO, SILrr A , VIRGINIA : ' ' 

t 

A,MU l'io. . ..:^ -.. 

Jr atti, Virginia y tti ferina il yx3\toy^ 
Da- ia. tua mente ogni timor ii fganibiri ^ 
GìoifciyO Silvia: de la trama iniqua 
Già punito, è: V autor i per tiw>. comando. 
Fauftulo occifo agi' inquieti fpirtL '> **.. ^ . 
Serve d' efempio . Numiiore anch' egli, 
Onde appien refti in avvenir fepolto 
Ogni foggetto di contEfa,. il -trono : 
Mi rinuncia per £empre::tal rihuncia 
Che nulla importa a lui.,..menttie.fiien2Ìp-. ^ . 
Eierno impone al fediziòib volgo , 
Più ilabil rende r^miòizia noftra . 
Ordin già . diedi che raccolto : fofTe , '. 
11 popolo coi Grande , onde fi faccia * . 
Colla pompa maggior quanto pia ^lice ? 
Maeftofo,« tremendo» ùtt atto. tale. 
Tu vi farai pur.:anco.....^.. : . 
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Silvia 
Io? 

AÙVLIO 

Sì, tu ftefla* 

Silvia 
Ma qual loco,* Signor , tener Qiai puote 
Fra '1 confeàTo reale un* infelice 
Colle lacrime ancor /u gli occhi fparie ì 

Amulio 
Sk , tu vi debbi effer ancor- > che figlia 
Di Numitore^ per tua parte devi 
Alla rinuncia conArntir tu ptre. 

Sìlvia 
£h che importa più mai il mio confenib^ 
Se racchmia per Tempre in, quelle mura ••• 

Amulio 
Sìlvia^ le partitile fon d- obbedire^ 
Né cercar oltre. » 

^ ' Silvia 

Se la ftrage a1mea# 
Quivi termine aveflfe , ed ogni giorno 
Più non xlovefler le mie W&t luci 
Al fangiie inoreidir ».«• 

Amulio 

Sì 9 quefto il fiiw 
De le ftragi farà : ma pria che metta 
Il fuggello ficitale air ira mia^ 
Tutto ancora frattr ne debbe il pefo 
Quel feroce, ftranier che di tuo figlio 
Osò prendere il nome : eflere quefta 
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De le vittime mie debbe T cftreait # 

Iqdifpenfabiimente la. richiede 

Il ripofo del regno} e poi è tale * ^^ 

Il Tuo delieto che £vSx\r\o impune 

Né «iiol^ nèpaoce laàgiuftizia mia* 

L* ignara plebe che fedur lafciofll^ 1> 

Veggialo trucidar (u gli occhi Tuoi; 

Da que* medéfmi condannato il veggia^ 

Onde nato fi finfcr Intendi o Silvia ?ì 

Per acquetare i moti- faoi , t« ilefla 

La fenteau mortai fegnar ta devi .«.^ 

Silvia l 

Ch* 4 la morte di I^ii Tofcnva anth* io ? 

^f quefto è *1 foglio . (a) 

Silvia 
Ed.ofi? é#* 

Amulm> 

Ofo proporti 
Un decreto il piti:giafto »p.» 

Silvia 

Ah fcelleratol 
Ma conofci ra ben c^fto mi9 core ^ . 
Tu che io foggia siftraoaofi inTulMmai? 
Giofti Numi 1 ed ancor ,.^ 

Amulio 

e Qoai larbaneoco? 
Qual orror ti confonde? al nome Telo 
Di quel novo impolìore il cor ti veggio 

|«) Jcitnémdoli il figlia dd dtcrn^ • 
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Tremar in-fieoortiuiDerore iliUe 
Ti piovono da gli occhi : ov' è 'l tao fdegoo , . 
La tua vendetta* ov' è? 

Silvia 

La osa: vendetta! 
Che di\ crudel? * 

Amulió 
, /;. . Se diverrò crudèle . ' 
Sarà tuo danno% Ma che penfi alfine ^ò .. ^ 
: Befftg^Tmr. tu fdffe. ì allor che in petto , . / . 
Stabilita, e. per ipe;d' alcpn la. mone^- .. 1 .. . 
Sia capriccio o ragion, non v' è riparo 
Che me. -lipoiTa fottrar. Vo' che 'l.tuo!iionie> 
Al mio s unifca ne la foa condanna, 
£ lo voglio, malgrado anco. te. ftefla... ^ j 

Guarda però , non 'eccitar un foco 
Che fpegner pojfcia.iotiìio. poter non fia . 
Sai eh' ho '1 tuo padre ;ancor ne le mie mani^ 
Póngo i Tuoi) giorni a; prezzo tale; or vedi 
S' ami meglio , che pera il genitore '. . u 

Od un empio ftranier:, . che non conofci, 
A deciderti iàfcio un breve iftante. 
Non abuCajfike.v poco fdegnoj^oorav : - ^r^ 
Che aoraoda^iiì QK* la refiiienzà tua^ i . / 
Alfupplizio che pronto è. già per. lui /. ;\i: 'o 
Andrà '1 tuo padre : puoi falvarne un folo 
Riforvi, ttooJii;loi' GOnvien, che mora {a). 

(a) PArnti^JafMAU foglio fu U t^^èla^ « . . .^v . •.. 
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SILFU fola. 



lonvieiiy che mora ano di loro? ed io^ 
Io ^i deggio condannar? da le mie mani 
La vitcnita s* attende? ja fceglier deggio 
Tra '1 figlio^ v> '1 genitor,! ebbi da 1' uno 
La vita j il fangue per cui vivo e fpiro ^ 
A r altra, la daed' io : -^arla , natura ^ 
Qual più facro è per mfl j^qua l deggi» in vita 
Serbar di qoefti?quai ganc^e a. morte ^ 
Parla , nacnra , le tue voci attendo . 
Tu not) Ttfpfwdi! .a tal domanda forfè . 
Inorridita dal mio fen jK]ggifti^ 
Barbaro ' cieli ! rtn^ che j mi laici imporre ; 
Va sì mlfe dover , t{i mi coniglia , 
Tu rifoIvPl nóo ce»* .. JVIa tutto è fardo ; 

Alle mie grida } ovuniqUe giro, ahi laffal > 
Gli afEannajti occhi mici , >Butla più veggio, 
Che filenzio ed orror :. tutto lafciommi. • ' 

A la triftia mia forte /> abbandono : 
Ah d' eflere infelioe a me non balb^ 
Madre inumana^ o fcellerata figlia 
Oggi efler debbo . • • . o Dio ! debbo aver parte 
Ne* misfatti d'Amulio ... • Ah'l fiero Amulio, 

f 
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Mentre in vani contraili io qui mi ftrugga. 
Con man più ferma T cfecrabil brando 
Innalza già di Namitor fui capo ^ 
Già vibra forfè ••• empio ... che fai ì deh ferma, 
II foglio è quefto, io ferivo . . . Amato padre, (a) 
Poi che *1 ciel m^abbandona in tal cimento , 
Reggi ta la mia dedra .« . £' fatto, o Numi, (li) 
Fatto è il tremendo facrifìcio , è morto 
Da quell'ora il mio figlio: io fino ^ iofteffa 
Che Io traggo a ' morir { e per qual colpa f 
Perchè troppo m* amo^ che vendicarmi 
Del Tiranno voleva , e tal mercede 
Gli (i rende da me ? da le mie braccia 
Lo mando io ftcffa, ne le braccia imnoani 
De' carnefici fuoi : ihfame fcure 
Abbacerà '1 fuo capo» ofcura m^lochia 
Involgerà M f&o nome . Egli flkedefmD 
Leggerà là condanna y é na ^ nkoi^iìdo ^ 
Che perdonimi anccv il: mio rigoréd 
Né pur faprà qnanio .mlicofti , o :Dio>! 
Un sì erodo rigori A' no^ mio. figlie^: 
La fencénia io rivdco - ^ . •< 11' padare dunque 
Condannar io vorròd m^inghiotta il fuolo^ 
Sol. eh* io Tofi penfar i èppur ? .v'^ eppure 
Volga dovunque il fuo furore Ainu Ito ^ 
Figlia e madre ^ qàal fon , tocca a me fdlrfe 
Di pronunciar? no^ fia quakmque il rifchio^ 
Render giufta non debbo in faccia al mondo 

(t) 5' apprtjfa alla tavolaci feriti, 
(b) Al^àndofi con irafporto: 
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La perfidia <li iui .! Barbata mano 
Che. }'i' potefti vergar, per w medefmft 
Lacero cada Tefecrando foglio ••» (i«).. . .; 

' ■ S C'EN A V. . ■ ' 



' • AMÙLIO, è siwia: • 
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E: . : i . » . > ' 

ben fegnafti ancori . 

,r ' ' ;. ' SiUVlJi 

y Sii vedi cont ib) 
I tuoi cenni ^jefegttifoè ìj i; . . i 

r*;:' A4IVLIO 

f i:inr£»coia mia _ > 

Si Arano ardir :^ olà fiiItìMÌ.#. 

Silvia . j 
/ ' , E tredi 
Atterrirmi perciò? ferrì^iecaKae 
Vengano pur , venga con Lor la morte $ 
Ne lo ft^tò va cai ibno, efTer nonpuote 
Che un follie vo per me« SltumedeiiaD!^ i \. r 
Tu che godi d' oppiiaiecmi:; e fuperbo 
VaMde le mie fventnie , ancor non fai 

(i) Prtndtndo il foglio in auo di Uararlcw t 1 
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A qual punto s* eftenda il tao tìrionfe,"^' 
Qaaoto mifera io (ia. Son giunti al colmo 
Gli aifanm miei , 9 la tua rabbia iftefla ' 
Non può farli maggior. Condanna , uccidi ^ 
Fulmina y afterra, chi può fermo lì cigHó' '^ 
Su la tomba tener , noq teme ii braccio 
Che vel debbe colpir : odio e disprezzo 
E" quanto fol tua crudeltà m^ infpira « 
Affretta il mio fupplizìo •. •• 
4MJL7Ì.ÌO; 

Il tuo fupplizìo 
Non è più lungi y « 'commciato or fìa 
Da la mólte del padre ; i lumi tuoi 
Spettatori faran del col|)o atroce • i n. ì . 
Ch' ordinaci tu ftefiai: udrai ^ fuperba, v 
I rinlip>ovef i fuoi ^ lè<Voci eftreme , • « 
Caderà fu tuoi piedi il diluì {angue Ié^k;:^u k . 
Vedremo allor, fecatal vafpécto ancora 
Intrepidi ftaitiinno i ilui& iuoi , 
Se confufo non fìa nciiiUò tórrorc:^ - ^ • 
L' orgoglio tuo » ^ T V j 1 ^ 
1 ili ti VI A 
-: Cnidei?!^ Li?) \.. -.• frcrM-!-:':- 

i-^-ij:; ••*•-:• -V" .^ . 'Tu: lacv«tefti,^l «M 
A foddi^ti So.viiio.^. .• V .1 - i M .: 

Ìli f - V ?:ii^ , Ah' tigre f^ah mdftt*. 
D' ogni moftro più r^q! dove apprenderli . 
L'arte d* iucruaelir ? Pafla il ro>e.f^npÌ^ 
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Dilacera il mio cor, bevi il mio fangue, 
Sangue -ahi! tròppo fatale a quefta re^a* 
Se !l: ripp(<pr del fegno a te domanda 
Una vittima ancor, nuli* altra , credi, 
Fia più caca agli Dei : troppo .di. (ctùi 
A la tlia crudeltà reca il cnio fallo * 
Ma Nomitor .... il padre. . . • 
Amplio 
Ah. si, queir empio 
Pebtx; f agar <lel f^Mo tuo. la pena* (a) ' 

Deh férma , afcolta -> . . o Dio ! . . • 
t. . Amvlio . 

,. Mon è più tempo. * 

SiLVU 

Se vuoi .... 

Amv.lio 
. Vo' la fua iBorte. «... 
Silvia 

-, Ah no, tiranooi 
Por che, (alviii il padre, il. figlia iinora . 

• :A*kVi,tQ • t h : . . 

Il figlio^ .... .. . f 

.1 $.Ii.VIA 

j :Àm.c>jlio 

.Ed una tat menpogoa 
Tu pur Cofticni ? <iw tmdimento tale »••• 



i*) PérttnJé » : . .'.iJb.'.'.U 
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Silvia 
Che mensogna di* fu, che tradimento? 
Forfè colpa a' tuoi lumi è T effer 'madre?. 
Qual altro failo ver di' te comcnifi 
Deplorando il deftin d* un infelice, ' "j * 
D^ un figlio inio che trucidar tu vcoi?- •' -* 
Si , più noi celo , fia qualunque il nodo^»' 
Che 'i formò nel mio feno, ^gli è mìo fangue. 
Sua madre io fono. Se al mio dir non credi/ 
Ten faccian prova i miei trafporti ; Ahi Esfla ! 
D* un cor materno ai vìdilenti mori 
Che tradir Tainor' mio-, come poteili* '' 
Non conofcerlo ancor ? -Ma già pria d' ora 
Noto egli t' er»i e pur volerti, iniquo, 
Che a morte o Dio I la condannafli io fteffa , 
Che per dover tradiffi la natura; . . ' * 
Ed io lo feci , mi cofltihfè a tanto 
Una legge di quefta ancor più facra , 
Un più lacro dover; Sì^grà fegnato 
Era 'Iclbgfib mòrtaf }' e fé durava 
La miii'Virrude a fb nteklé^(na uguale,' 
Ancor ti fora il df'lui noÀie ignoto, 
E tolto almeno il Sbarbaro piacere • < 
Di verfar dal fuo 'fiancò U? fangue mio. 
Ma fé refle la mano a tanto- ^for^(Ì^ 
Non reffe poi a ripfefcfti^i*-il core. 
Sarai ttlf-fòìoi a difprézzar impune 
Quanto fi tPtìv*'(di.'pH^'fa«»6 in 'tè'rrà^'' 
Ah fé le crudeltà non hanno appieno 
Scacciata dai tuo fen V ùmanitade , * . 
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Mira Silvia a' tuoi picifì.: io non t'ioiplor# * 
Onde tu renda, come pur dovrefti, • 
V ufurpato retaggio ai figli mi^i : 
Abbiafi il regno, cui lo diede il cielo, 
Che non avvi ragion contro la forza. 
Rendi a me (ola il genitore e i figli , 
Rendimi ciò che per natura è mio. 
Ti giuro per gli Dei di quefto impero , 
Per que' figli medéifmi Qnd' io ti prego, 
Che da quefta fatale avita reggia 
Lontano porterein qpan^o più lice 
De* noftri giorni il' dolorofo avanzo • ' 
Bafteranne ppr tutti up vii tu gurio^" »-* 
Ned io né i figli iniei, ne .di inia ftirp< 
Verrà più n)ai a moleft^rti alcuno. , 

Amulio 
Sì , che tutti in un fafcio a terra {penti ^ 
Tolta per Tempre me os fia la noia » 
Se ignoto ancora già morir dpvea , 
Chi fottrarlomi puote or eh' è tuo fìgUo? T 
Da le tue labbra ufcita .è la condanna} 
Quando innocente di tutt' altrp folTe^ ^ » r 
E' colpevole a0ai d' aver del ufi , .; 

l^a^ volta i miei colpi. Io dunque in; petto l 
Una vana credenza avrò nutrita, .. y ; ; 

Nutritp un vano fdegno ? Ah no , di tanto ' 
Non lunfingarti, no. $e già badava 
Una vittima fola all^ ira mia, ' i 

Or vo' di ^tmtti il fangoe • Il ferro fteflfo 
De la ilrage di lui fumante ancora 
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Di te vendlcherammi , e del tuo padre . 
Fremi , o Aiperba , che pur fremi invano : 
Voi o guardie vegliate a quefta porta. 



SCENA VI. 
SIIVI A fola. 



N< 



I o, non temi , o crudei , ch*io fuggir voglia : 
Quando more il mio padre e M figlio mio.. 
Fuggir la mone ? Ah di fuggirla in vece 
Qui, fion eh* altro , verrei a rincontrarla 
Se anche lungi nefoffl, oltre ogni rifchio* 
Sì morir deggio , e vo* morir .... Ma intanto 
Queir émpio mofttò fofltirete , o'Numi^ 
Impune trionfar de* Tuoi misfatti ? 
Non vi refta per lui tìh fulmin folo? 
Turti^voti gh h* già fu l'innocenza 
La faretra immortala fé non fon quefti^ 
Qcai fcellerati ingoierà rabìfTo? 
So che l' ordin del ciel fece ì tiranni 
Mit\tftri'in terra del fupremo fdegno$ 
Ma gli è fol contro me lo fdegno vcftror 
Voi ntì rendette i figli , ei me li toglie , 
M'uccide il padre, che falvafte voi* 
Padre infelice! qaeft'è forfè 'I puntò 
Che foifto il ferro ... ah no, più mite è M cielo. (4) 

(a]| Fedendo Numitort^ che v'unc condotto dalle guardie • 
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M^ 
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NUMTTORE, e ditta'. 



Silvia.' 

xl ciel pietofo Itti poixrtide'ancoNi' 
D'abbracciarti una volta.— > ''^^: - * ^„^.. 

. ^ q '^ Ignori forfè 

A qual fine il Tiranno or qui- m* inviai 
Vuol Amulio, che'teco in quèftò luogo 
Gii ultimi colpi 'del Aio fdégno attenda 

J SlLV lA 

Al padre miafempre fundla, io fono ^ 
Che ti perdei.. La tenerezza mia. > 
Uccife il padre^^'iiè falvato ha -M figKo: 
Ma qual madre sk barbara^ vicina- 
A fvenar ella;fteffail proprio fa*gtie 
Può frenar del filo cubr tuni i tMfporti^ 
Condentttrlo ^ «tacer? Poft s cimento 
Quel che iblo mtefit^taera fiqora^ ' 
Là pietà deifif^rfo, e preghi, e pianti 
Al (uo piede io' :verrar: della narar^ - 
Reclamai nei fuo «óre iTacìK dtttti: > 
Ma la natu^^À^ 4'eaipio giogo - W i 
De le Tue colpe da gran tempo opprefla^ 



CI 



90 ^^ A T r a ; 

La Tua flebile voce^ alzava indarno. 

Inferocito più che mai T iniquo 

La mia ftefla pie^tde osò^erfinp 

A delitto imputarmi y io ftefla^ b Dio! 

Con Tarmi, onde credei Calyare il figlio. 

La Tua morte affrettai^ £ pur Te afcolto 

I moti del mio cor^ pon fp pentirmi : 
Fatto ho per lui quanto più far potea, 
Morrei contenta fé la mori? mia 

Non funeftaflfe un più crudel tormento, 

II rimorfo dr&virrin cotal gijifa * 
Accorciati i tuoi di. 

_r , Di poco, o figlia, 

Li faccorciaijr, che piegaip ji flcvfo 
Sotto il pefo diegU anni, sin^^pi^de io |:^nga 
Già ne la tomba : ma qu^n4'* aq^ro il f^tO 
De* giorni miei riogiovan^i^e il 'fonte, 
Per chi duoque vivrei dopo T intero 
Eccidio di mia ftirp^? Otho\^ quanto 
Sol mi teneva colla terra unito ^ 
Mifero oggetto di piecade «Urui, 
Di difpregt9 al tic^nno , a me di penji » 
Con quari liimi pfef^ì mirar la luce, 
Luce che più non idiranQ i piiei iìgli ì 
Ove, ahi lalTo! potrei vplgi»rietl piede, 
Che non oSxiit, aij* abbattjn^ fgWjardò 
Qualche oggetto d* orror? non rifvegliaiTe 
Né r afflitto mib £^a la xàSt» i0|ago 
De le perdite auc^ vìvrcà io diiiflque 
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Per mtcp annoverarle mie fventure? ^^^ 

Per dir poi meco , qui fvenar mi vidi 
L' unica figlia ^ il genero qui cadde ^ 
Di quefto langue tinfero le mura 

I miei nepoti « « • Ah no ^ grazie al tiranno ^ 
Chea tanto orrore non mi (erba almeno, 
£ troncando d' on Colpo i giorni miei. 
Tronca con efii de* miei maH il corfo • 

Si 9 morir giova , mentre ancor del tutto r , 
Dileguata . non è la mia Speranza , : r / ^ r 
Mentre uno^ ancora de' miei: iigli è ^£alin> • ^ 

II gemano 4i Remo infino ad ora < ;: -i > 
Vive ignoto ad Amulio. Ahfafrcia;-)! cielo 
Che noi vegga giammai ! PofTemi Nomi , * 

Se a Terrorde la madre un figlio pute '> 
ImmQlar fi dovea ^ creCicrere. a quefto > 

I giorni .almeno .elle lo^ieie a queUo% . -j 

Ah •(sAtìrnVù) lo (copte jèxnoTto anch' e^To; (a) 
Ne molto andrà*.. • Ma qual^ udir mi: ijembra 
Rumor confufo ? , •• che ne porti amicare {by 
Morto è !1 iDÌo figlio? :Che tipnaSio è ^ueftu?' 

(a) S* ode da lungi un /u^Ofe epufirfo J' armt^ € dì grida ore 

p'ù. orm meno forte, *-v 
p)) AFhgìniaf ^kc viene ik fretta* 

• • ., . » y • ^ ' J , il ' .«.1, v* ' 
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VlJLGlNIA 



rrande invero è *i tnnniltó : è «pjantaiblo 
Poflb.afforinérti: che dà qoefte fogiie. . 
Chiufe mai fempre ad <\xam' profano ,i e in mezza' 
A r tilefla :città, da lèi dirife, 
Sottrai non lice a le Veftidi il piede.. 
Solo da lungi in fu la piazza io vidi '; 
Di jìopolo , e di fclùerÈ una tal mifebiB , 
Ch* empieaMidt.faagae.'ia.città/aiaixica. . . 
Al palazzo reaf s* aiSoilan molti , ' 

Molti V \t torre ove! tuo iìgUo è iiàh(ò* . 
Romolo, tiTidiciefti, col {ho.ftaola. 
In fuifiditx. di lui giunger dovea. .. - 
Ceito fia deffo che a .Xalvarlo viene:, • 
O perire egli ancor. 

• * Silvia 

.. : Còà. piuttoilo , . 
Se un Dio non lofoccorre. Andiamolo padre , 
Corriamo tutti a loro aita ... forfè 
Il rifpetto per te, le grida mie.... 
Nulla indietro fi lafci ... Ah , fé noii altro 
Lor farò feudo del aio petto . . f 



Q U ART O _ fj 

O Dio! (a) 
V^etii come i miniftri del Tiranno . 
Cc41e fpade, C coli* afte cTogn' intorno 
Ne fan argine e muro: al tempio foiò 
Lìb^^ò è 'Ipa£b» .AodiàI^o^ andiamo ^òliglia * 
Porger voti agli Dei ^ che in tal incontro 
Si degnino obbliar, T aanco errore ./ 7 "!, 
* • - ^ • Sìlvia ' ^. ^ / 
^ , • •• Giove ^eterno , to^che^ in Alba (iedi ^ 
Frigi Penati^ tutelari Tsfunii ^ 

De la ftirpe d* Anchìfe^^oqde fon quefti 
IL rampollo fatai, 1' ultima fpeme^ 
Sacri di V tfta profanati altari , , • 
Numi tutti del ciel, cui è palefe 
La mia colpa non nf/^-iiiifi ^ì mio rimorfo ^ 
Se dal rifchio mortai che li circonda 
Serbati fieno a più mauira etade , 
Se fia che an giorno fu l' avito foglio 
Regnino i figli miei^ fe.json U toglie^ ^. . 
Al promeiTo deftino .il fallo mio, ... ; 

S'affretti pure il meritatoi fcempio 
Sopra il jnia capa* j ch^ imaggior divoAue. . . . 
Per la voftra pietade ilr imo delitto. 

(a) factttda qualcht pajff. p^r, jffcirt , i faldati fi appottgéMO • 
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. . A IL CIA. DUO 

^i ^ fu per forza già k torfc aperta , < 
Diffipati i cuftodi , infratici i ceppivi 
E r indegne vcatene ood^ era cinto . 
Remo^ il iioftro signor^ il (uo nipote^ 1. 

. » NlTMlTORE 

Come in si breve tempo .••• 
Arcadio 

Udita appena 
La fventura di lui ebbe il germano. 
Che animati a^ tal uopo i fuoL compagni ^ 
AI palagio real precipito^ • 



ATTO QUINTO »f 

£ra picciol ioìlnoi^ né retto' avrebbe 
A. tanta imprefa^ ma una imoieiirà &)lla 
Z>^ uomini d' ogni ftatè , e grandi ^ e vili : «. t 
£>a Fauftttlo e da ine già* folle vati . ..& 

N^e s' aggiunfe beo tofto^ e Tarnoi ^ t U moda. 
Sommiftronne d* efpugnar la torre. - ' 

La torre in prima fu da noitentacjk, 
Oh* ivi era chiofo de le noftre mire. . 
Il primo oggetto : fecondare i Nomi ! 1 . 
Quel magnanimo ardir , che uti plinto folo 
dhe tardato (i'foffe a penetrarvi,. 
Srato farebbe il valor ooftrò indahso «. 
Ben fece in tal periglio, il iierx> Amulio 
£>' un eftremo furor gli tùveitìisSotii f : . . 
Che raccolto lo ftaol de 1« Cue guardie^ 
£ qu^ftto più puotè de 1' altre fchiere, "» 
Non difenderti fol^^ che d* affalirne 
Pur anco olòlMacome riuniti - * • ^ 

Viderfi r uno a f altro Idue g«nnant, i :o 

Chi ridirti potria conqual t#afpòrtq , ' '< 

Coo.qual impeto fdì à^^odiìùto^ * ' i 
Si lanciar fra kleffii^it -fra; k\étgoffìt 
Ed un giudip désto A fàt ««ndttrca ^ 
De* propri oltraggi gl-iilfiatniAMo^ in ^uifa 
Che due folgor pareati tra queìlè fquadre 
Non thè guerrieri • Il generofd «imio- 
Seguimmo tutti ^ e de lefchiefé in^breve '> 
Parte fu truci^àfa^ e plirte al fttdtoi > > ♦ • "' 

Depofte Tarmi, chiefe pliee, e Vifet • .. pA 
Più non ebbe altro fcamp^ il rio tiranne 



4« C ATT . 

Che ritrafit 'nel fondo al Tifò palauo, : 

\y r intrico- dèi luogo ancor ^odfpende 

La fuà perdita efl:i:eni^r Or tutta iti moto 

La cittade è frattanto, e poi ohe molti . . . 

Ceteii non ibpo idei verace fine • 

Che ne mofle a t^ opra , e molti pare 

Contro ne. fon 9 che del tiranno! i vizj 

Frutcavan loro impunità di colpe ^ 

NecefTaria divien la .tua pranza ; 

Chè^ animando di quielll il tardo zelo, 

£ frenando 1! ardir di quefti iniqui , J 

Sedi un tumulto, che noor.gtovonne , ^ 

Ma potrebbe. eOfer poi, < fé 099 sVacqueta 

D* una guerra jCivìì trifto principio . j ' ~ 

f' in:-. ;-: : ^JNu'MiTO.RE . - ./j 

Ah fi prevenga un novo ;nHilft, aadiamo^ 

E tanto vaglia la prèfenza^ q>la.,r... . '^- 

Che de T armi civili, e de le Arigi ^ .- :. ^ 

Sia queftOfìl .iioe. Se la via diel faogué. 

Sola éche^ poffa ricondurmi al foglio, , . > 

Torno a l^mi^. catene, e U foglio io fuggo « "" 

Empio ei vile àcoiui, eh? per fregìarfi r^ 

D' un titol va«9j^ ^l fuo feroce orgoglio j ' 

Il fangue altfUi(£ictificar non x^vs»^ ^ \ 

Quegb diiRe fol metta il facto nome, ,\: ) 

Che con feona, e gìuftizia un.|>(^pol regge 

Commeflb a • Ja <ua ie* non foggiogatp • 

O, fé Uciel fecòn4afle i voti miei!.. •• - 1 jn 

Andiam «•• joa Silvia^ .^ « > 



QUINTO 97 

ArC ADIO 

Io qui r attendo • Tutto 
Le fia noto da mó. Tu prendi intanto 
Per ficurezza tua quefti guerrieri. ^ 

NUMITORE 

Vegli tu dunque in Tua difefa ? amico , 
Dai tempio non partir , che un* altra fcorta 
Al Aio fianco non fia. 

Arcadto 

Tutto è ficuro. 
Non temi. 

Nu.MITORE 

Ah la niia figlia è fventurata ! (a) 

S CE N A IL 
ARCA DIO, ìndi ROMOLO. 



• Arcadio 

jnLperto è *I tempio 4 «Ha non viene, iofteflb 
Meglio è che vada .... (b) 
Romolo 

Arcadio, ov* èrnia madre? 
Vede(U Silvia? < 

(a) Parti. 

(b) Incamminaniofi vtrfo il fimph 



j8 • ATTO 

A R e A D IO 

^ • Non ancora : appunta 

Qui r attendeva. 

R OMOLO 

E Numiror? 

A RCADIO 

Già corfe, 
Come diceftiy ver la turba . . • • 

Ro MOLO 

Io (pero 
Che a r afpetto di lui tutto fia calmo.. : ; 
I più fuperbi ammutinati cuori 
L^ prefenza d' un Re forza al rifpetto , 
Col fcettro in pugno già lo vide un giorno 
Querto popolo iiteffo, ed è ragione 
Che torni alfin^ ^ riverire % cenni 
Che una volta adorò. Vanne ^ ed attento 
In difefa ^i lui vegli il tuo zelo, 
Lafcia la cura a me de la mia madre la) . 



5ì, di 



s c fi Ha -\ 1 1. 

ROMOLO fole. ^^ '' [^^ 'i^ . 



vederla impaziente io folroiì*' 
li rifpetto j r amore . . • • Ah quefto è nulla 

Xa) Arc4dio parti-. 



qa I NTO t9 

'Una forza maggior yer If i m* affretta ^ 
Che colhinge il mio cor ^ move il mio piede • 
Nel bollor de la pugna. in mezzo al fangue 
Un* ignota ferimmi iatdrna voce , 
Che ver Jei n^i chiamava, o fofTe dVviro 
Di qualche Nume, o naturale iftinco^ 
O debolezza pure del mo core , 
Reiiller Aop potei. .«^ veggio dal tempio 
Uiia donna venir • • « Tara mai deffa ì 
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SCENA IV. 

t 

' ROMOLO, e SlUnA, 



Silvia. 



N^ 



_ |è lo trovo qui pur! ama p2ldre^.:(a) 
Numitore ove fei ì qual mi ti toglie 
Novo.difiiftro? . , 

Romolo 

Vk difaftro alounD 
Più non hai a temer* Lungi per poco 
Un, affar ìcr trattien ^ alto rilievo^ 
In falvd egli è ^ te Ji'afficora il Eglio» 

(a) A9énx(aniofi' cQit af anno dal fond^ dil ttatr^. 



i«Q 'ATTO 

Silvia 
Il fi|lip dici^ Ah Romolo ••«« 

Romolo 

Quel fono , 
Che di noftra vittoria a coglier vengo 
Fra le tue braccia il più bel frutto , 

Silvia 

O Numi I (d) 
Appagate ora por lo fdegno vodro, 
Uccidetemi 9 o Numi , io (bn felice t 

Romolo 
Che dici^ o madre ì ^i|al qovo dolore 
Sorge di mezzo alla tua gioja ì Certa 
Tu non fé* lie^a, d* uo interno a^^nho 
Veggoti in fronte le veftigia imprefl^e^ 
Celarlo invano al figlio tuo pretendi , 
Ti tradifoe il tuo cor. Ah fé M deftino 
Serba ancora per te qualche fv^ntura, 
Verfala nel mio feno , il primo queilo 
Pegno ikrà dèi fuo materno affe|to , . 

Silvia 
No, rendi grazie al ciel, grazie gli fendi, .^ 
Ch* oggi ver me colmato ha*lfuo favore 1 
Nel caro afpetto de* miei figli io leggo 
La mia felicità; bramai vederli 
Pria di morir , li vidi , altro non cfaieggto ^ 
Paga fon io , cosi fofle anche il oi^oV i.i 
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(QUINTO %%% 

Romolo 
Il gìofto ciel del Tuo favor tai prove 
Da non più dubitarne oggi ne diede # 
Che fé temer ne debbe alcuno , certo 
Tu non iei quella : da la colpa folo 
Nafce il timore: degli Dei paventi 
Chi gli Dei oltraggiò, che febbjsn ridi 
Al delitto talor propizia forte, 
S anche lenti ia punir fembran gli Dei 
Non per qoefto obliata è la vendetta. 
Quanto più tarda, con più fine tempre 
Si prepara nel ciel, ben chiaro efempio 
Oggi Amulio ne fia « . é « 

Silvia 

Né folo forfè! 

Romolo 
Si, che t complici fuoi de iMra noAjB 
Sentiranno ancor effi il giudo pefo« 
Poco fangue non bafta a vendicare 
Di tre luftri gli affronti, i tuoi più ch^ altro 
Ma, ciel 1 tu piangi^ 

Silvia 

Il tuo Valore almeno 
Ogni macehia fgombrò, che *l faqgue mio 
Lafciar potefle fui tuo nome impronta* 
Il conforto maggior per me gli è quefto . 
O fatai debolezza ! o dura legge ! 

Romolo 
Di qual legge ti lagni ì unica legge 
Efler qui debbe il tuo voleri fé M cielo 
Due figli oggi, ti rende ^ è fol perch* abbi 
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i^t ATTO 

Due fidi efecmor de* eenni tuoi. 
Cosi pure al mio cor fidar voleffi 
Quel fegreto martir che ti confama. 
Come vorrei^ che follevatd in breve 
Il tuo petto ne fofTe. E pur tu fegui 
Anco a tacer j rifpetto il tuo iìlenzio^ 
Ma fé poi foii tuo figlio • . .. 

Silvia 

O Dio! pur troppo. 

Romolo 
Fur troppo, o madre ! qua! demerto ho dunque 
Già si ^ grave commeflb , oade tu debba 
Di tal figlio arroflìt? io non comprendo ••• 
M' accufi forfè de la mia tardanza 
A venire al tuo piè^ fai che 't mio flato 
Sol palefe mi fu da pochi iftanti. 
Dubbio' finora di qual fangue aveffi 
Tratto il mio fangue^ errante a la ventura 
Volfì i miet giorni. Ah perch' è mai fchiarita 
Quélf inoerte£;pai men crudel fu certo , 
Ch' una madre trovar, trovarla afflitta , 
E 'i f(^getto ignorar de la fua pena. 

Silvia 
Deh prega, o figlio, di non mai faperlo. 
Per tua Iventtira ti fia noto in breve , 
Che già troppo è palefe . Ah non affretta 
Quel momento fatai che ad odiai-mi 
Sia corretto tu pure : alquanto ancora 
Lafcia ch'io viva. Penfi tu che Silvia 
Viver potrebbe col difprezzo in fronte 
De la fua prole? fé del rio tiranno 
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QUINTO 10) 

Tre luftri interi foftener potetti 
Le minacce , e gli fcherni , un detto fole 
Che viltà patefaffe , un moto, un guarda 
Tollerar non potrei da quegli ingrati 
Di cai la vita mi coftò T onore • 

Romolo 
Uonor, di' tu? che mi rinfacci, o madre? 
Sanno gli Dei y che a T onor tuo fon pronto 
D* immolare i miei dì . Se vendicarti 
Di qualche novo oltraggio ancor dobbiamo , 
Fa che noto ci iìa • Romolo io fono , 
Gode il mio core in vendicar gli affronti 
Degr infelici. Quel che fei per Remo 
Sol n' è debole moftra:'egii ora (Iringe 
Duro affedio al tiranno : io lo lafciai 
Che già quafi compiuta era V imprefa , 
Per volare al tuo pie' : ma non sì tofto 
Giunto farei , fé immaginato aveffi 
Che gettata t' avrebbe in novi affanni 
L'afpetto miO| che ingrato.* •• 

Silvia 

Ah tacilo fi^io, 
Tu mi trafìggi il feno. A me non grato 
L' afpetto di mia prole? io che non feppt 
Chieder altro agii Dei, che i loro altari 
Co' miei voti ftancai , giùnfi perfino , 
Poi che fol quefta via s' aperfe il fato , 
Ad applaudirmi • • • o Dio! . • • chiedine al cielo. 
Se più tenera madre unqua mai fuvvi 
Di più degni figliuoli, e s' altra gloria 
Che quella di mia prole uoqua cercai. 



to4 ATTO 

Romolo 
Dunque a che gemer più ì perdona, o Silvia , 
Se vìnto da V amore il mìo rifpetto , 
Ofo dirti , che ìngiufto è *i tuo dolore . 
Ma poi che '1 ciei ne ricongiunge alfine , 
Al materno tuo fen, la calma pure • • • • 

Silvia 
Ah no, la calala non rientra ancora 
Nel turbato miofen: Compiutile vero, 
Sono tutti i miei voti, e madre, e figlia i 
Mi concefTer gli Dei quanto poteili 
Chieder loro di più . Ritorna il padre 
A lo fplendor del riavuto trono, 
E dopo averli lagtimati eftinti. 
Ri veggio alfìn dopo tre luftri i figli 
Salvi non fol, ma vincitori e in tutto 
pegni de l'amor mio. S^apprefTa il punto 
Che de T empio tiranno a mio talento 
Vendicarmi potrò. Si d* ogni parte 
Mi s* affollano al ciglio immenfì oggetti 
Di piacer, e di gloria: eppur io Tento 
Di non fo quale orror pieno il mio core , 
Tremo malgrado" mio . Dth voi chemoffi 
A pietà del mioduol cangiar volcfle 
In cosi lieto un si terribtl "giorno , 
Eterni Dei , fé non è queflo un fogno , 
S' egli è pur vero un cangiamento tale , 
Quefto vano terror da me fgombrate ^ 
Mi proteggefte voi, fate voi pure, 
Che U favor voftro riconofcer poffa : 



QUINTO lof 

^la , ftolta me ! di che mi lagno ancorai 
Forfè non è che Taffannofo ecceflb 
Tiy una gioja sì grande inefperata 9 
dhe r afflitto mio cor foverchia ^ e opprime^ 
JèJ* debole il mio cor} lafcia eh* io vada 
A raccogliere alquanto! fpirti miei: 
Quivi non poflb : più tranquilla in breve 
l^'ra le tue braccia tornerò , mio figlio • (a) 



SCENA V. 
ROMOLO fola. 

ihe difle: dove andò? perchè mi fugge? 

Defla è mia madre ? di tal nome , o Dio ! 
Quaii parve arroilìr. Però conobbi 
A traverfo il dolor , che V ingombrava , 
La tenerezza fua tanto maggiore 
Quanto più concentrata era in fé Aefla • 
Ma perchè non poteva i fuoi trafporti 
Nel mio petto sfogar? Chi la trattenne? 
In queiìo giorno di trionfo , e gioia 
Che I4 forte, il valor, la terra , e 'l cielo 
A feconda di lei tutto cofpìra, 
Silvia è che piange quando more AmuU<^ 
Pur fé raccolgo i detti fuoi , fé fede 

(a) Parte. 



tee ATTO 

A le iagrims fae n^r non voglio, 
Qual di novje (venture orrendo abifTo ^ 
AbìiTo inevitabile e fanefto ! 
Ne U yita de* figli è M foo diìl3qrolp- 
Nòn è placato il ciei ^ grande è Tua pena^ 
£ fé giungo a fcoprirne la cagione 
Odiofa mi fiat nuila io comprendo, 
Ma fento ben che nel mio cor pafTato 
E"l fuo dolore; mi forprende un gelo 
Non finor conofciuto. Ah mai non ha 
Che M mio cor fi fgomenti: ancor non veg^o 
Il fratello tornar, refifte ancora 
V iniquo Amulio • Del real palazzo 
Fra r intricate vie fé mai a Remo 
Potefs* egli sfuggir ! Meglio è che torni 
Contro di lui } che nel fuo fangue vada 
Queft* affanno a calmar eh* io non conofco • 
Tocca a lui di temer, non ha più fcampo. 
Volo ••• ma Silvia «•• 
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SCENA V I. 



SIIVI A , fuggendo da AMtrilO , che U fertm 
colU fpada nuda, ROMOLO, dopo VlRGU 
NI A , NUMUORE^ Al^CADIO, e 
feguiiodi guardie^ e di popolo. 



Silvia 

* • • • v^i'"^^ •••• 
Amulio 

. . . .Ferma, o ri f ven* 
Romolo 
Ah fcelleratol (<t) - 

Amulio 

Se t* appreffi, il farro 
Nel Tea le immergo. 

NUMITORE 

Giufti Nomi , aita . 
Romolo 
Ma , Remo , e cu ... . 

Remo 
Che vuoi? di rabbia io ISpeno. 
Per quella via ch*è da la Reggia al tempio 
Perfeguitando la fiu foga eftrema 

• * 

(fy. Snudando U fpada ^ 



i#t ATTO 

Già già forpefa gli tenea fui capo 

Ù ultrice fpada, quando in lei s avvenne «.i 

. Romolo 
Ah Tega irla io doyea: mia colpa è folo... 

Silvia 
No ^ figli, alcun di voi non ha mancato « 
Del mio deftino, di me ftefla è colpa 
La fventura fatai , che mi fovrafta t 
V ho meritata , né lagnar nOìen debbo « 
Veggio la mano de T offefa Dea • 
Che s' apprefta a punire il fallo mio 
Il mio tallo era grande: ii^van finora 
Lulingando il mio cor tentai, fcufarlo « 
Sul confin de la tomba un lume. forge 
Da le tenebre ifteffe ov'è rinchiufa, 
Lume di morte, che rifchiara il vero« 
Ogni dubbio (vani, tutto difcerno 
L' orror del mio delitto: Ancor che amore 
Il primo dritto di natura (ìa, 
Dopo '1 voto , per cui iin cor mortale 
Tutto al ciel fi facrò , convien , che ceda 
Al dritto degli Dei quel di natura. 
Violar io T ofai , e ben ravvifo 
La vendetta del ci^l, che alfin mi preme ^ 
Né fchivar la vorrei} il ciql pietofo 
Anche ne Tira fua ^degnoffi almeno 
Dt non confonder Colla madre i figli • 
Fu quefla la preghiera che *i mio core 
Solo gii porfe quando in luCts .ufoiro 
Del facrilego amor gL^ infauili frutti , 



Ql/ I NT O IM 

Jfon mm eari petò. La .vita jpia 

I>a quel, punto gli offrii : parte del voto. . 

I^faudita fu già , pane .n* attendo . 

Amulio 
ìiè molta attenderai, (e quegli audatii 
Non ritiranti tofto. 

NVMITOEE 

Ab parla dunque, 
Perchè fiilira ella fia, che far dobbiamo ^ 

.Remo 
Parla , o tiranno , in poter ooftro puM 
Sono i tuoi giorni, ' 

B-ÓMOLO 

Se t* è '1 viver caro^ 
Pecideodo di lei, penfa a te fteflb. 

Amulio 
Poi che *1 fato di hei ne le mie mani 
Rimette il oiefo , che piegar v* è forza 
Al mio fommo poter 1* altera fronte , 
3e volete impeaire il giufto colpo 
Imminen^ a cader , quanto. V impongo 
Sfeguifcafi. or or. Tu o Knmitóre » 
A* tuoi ferri rkoroa, e* meco irefta 
Per Scurezza mia} voi orgogliofi, , 
Che implorando mercè fiiemìere ofate,. 
per quanti fono ad afooltarvi mtorno 
£ grandi,, e popolari , per ia gloria 
Di cote^la città , giuntte quivi* . • 
Al dritti rinunciar del tt-ooio' avito, 
£ n^ r efiglio, che dirà '1 mio cenno, 



iìk " H TTO :■ 

Senz* altro più teottr, fiior cPogÀiifM 
Trarre "^ift umil fortuna i giorpi • voibi , 
^*Se cosi non v* aggrada , il di lei iaflgue.,,(a> 

•RfiKO 

No, pur ohe viva . .>. - - 1 

Romolo . . 
An4cb' KK. ».» ' 
•Silvia 

Fermate o fi|;lì, ■ 
Qual mai vi prefe db voi fteffi obblio , 
Che di tanfi perigei il lommo frimo^ ' 
L* onor de 1* avo , la fatai grandezza - - ■ 
Cui s* attende a ragioiie il valor voftro , 
P^fpor vogliate àa una vii pietade 
Che per me vtfedoce? Io viyrò dunqae *- 
A sì gran cofto? e U (bfFrirà *1 mio core , 
Permetterallo il ado^ Ah non fentite •' ' ' ' 
La fremtfiAte -dtintovBO aaa tempefts - 
£ *1 fulmine mortili y che d'ogni lato>- ' 
Ritorcendoti va non. certo ancora 
Ove deb^ fcoppiar? Numi del dcdo. 
Se un oggetto xeicate 4à. colpi v«An ,' 
Ecco *1 petto :di Silvia v O troppo, ancori 
Ne la voftra virtir ijsmplici figli, i '. 
Voi credetr ad AffluUo ? a quell'offerte 
Ch'a r orgoglio di lui fttàppa il timoté^ 
Credete a ne cl|e io conofco^ vn^an^ ' 
Per difarmarvi, una lufinga è qnefta 
Per di novo ridarvi fin ùto potere. 

{fy Minit fiondo di ferirla'. 



QI/IlNT.O III 

Riferì voi ! del fuo timc^e ifteflb 

Qual pofcia.non farà fui voilro capo 

Fiera vendetta ! : quali jfcempi atroci 

I/niranvi a la madre! Ah no, vivete^ 

Vivete o figli, cui migli pr déftino 

Promette il cielo. Aflai contenta, io '£ia 

Se ingrata almeno appo di voi non torni 

La memoria .di me. Vivete o figli , 

A la gloria, a V ooor« La gtocià. voffra^' r ' ! 

Copra una macchia eh* emendar oónrpuotè ^ . 

Tutto il mio fanguo*,! e cenJa in faccia al mondo 

Rifpettabil perfino il fallb mio . 

Vivete o figli, io vel comando ^ O quale . . J 

Già veggo aprirfi di trionfi., e palme 

Luminofa carriera ai pafii voftri ! 

Se al primo faggio d' immatura forza 

Atterrato, per voi giace .un tiranno, . 

Che non lice fperar ;qi]andQ il coofiglio 

Giugnerafli al valore II braccio .voftro . 

Come fiihniiì del ciel fui fragii trono. . . 

Temeranno i regnanti: opprftfle gemi : . 

Come a knr Nume aviaarjcòrfb a rol. :. 

Sia la*glorìa, la fe,raiiiOE(&l giudo 

Che guidi ognora, ie roMmmé ior gaèrra^ ^ 

E M concorde valor, che kébftengai^ ; ; ' 

Tu fremi, Amulial chi ^oramiene il colpo 

Che minacci vibrar? Ah feniD iopéàD, 't : 

Sento che on Dio a' infpbit, >un D» poffaotc 

Erge .il mio coribvra aia ftkijb. Ipttndk» . * 

Quefto facro dover de/fi a, me fola • 

rppoU^ cui è noto il 19W delitto ,. / ' 



ut ATTO 

Mirate la mia pena , e tu tiranno. 

Se ferirmi non o(i , empio ro* imita • (a) 

Romolo 9 e Rlmo 
Ah madce ! (^) 

NUMITORE 

' Ah figlia ! fi foccorra... 

V laGINIA' 

V ODio! 
La profonda ferita in un iilante 
La privò de la vita • 

Amulio 
Ah la fua morte 
Ogni (campo mi toglie ! 

Romolo 

Ancor tu vivi,' 
EfecrabiI tiranno? olà foldaci, 
Si difarmi , ó s' uccida . In tuo potere , 
Numitor, io k> pongo : al tuo dolore 
Lafcio r onor di vendicar la figlia. 
Vivi, e regna tranquillo $ i tuoi nepoti 
Lungi da quefle dolorose foglieM^. 
Chiama il deftino a più felici imprefe • 

. RfiMO . .. ^ 

Vo^vìf^ almeno le vittorie noftre 
Di conforto feryire al tao cordoglio « 

NuMITORE 

Ah tutto ciò non rendemi la figlia. 
Ma.cosk volle il cielo j il cielo è gaufto^ 
Col pianto agli occhi i fuoi decreti adoro* 

^Impugna la jfpada f^Amulia^ tht U tra immlntnu^ % vi fi ai* 
handona [ofta^i - f^ Mcorrtndù fH foftturU 
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